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KR'epubblica e Socialissmo 
(Risposta alla Conferenza Pantano) 


Lunedì sera, nel salone del Conser- 
vatorio Musicale, abbiamo assistito alla 
seconda conferenza dell’on. Pantano sul 
tema: I vecchi e nuovi orizzonti della 
vita sociale ed economica, e, per quanto 
non vi abbiamo trovato nulla di origi- 
nale dal punto di vista sociologico, fa 
d’uopo eonfessare che essa ebbe un’im- 
portanza di lunga pezza superiore alla 
prima. 

Dal lato critico specialmente, 1’ on. 
Pantano fu inesorabile. Ebbe una sin- 
cirità e una franchezza che non ebbe 
Ferri. Rilevò come la borghesia moder- 
na, ereditando i frutti della grande ri- 
7oluzione francese, non seppe, o non 
volle, applicarne i principii che in un 
senso molto illusorio e metafisico, vale 
a dire unicamente, e in parte, nelle leggi 
ove sono consacrati delle libertà e dei 
diritti che nel fatto economico della vita 
materiale, e per conseguenza intellet- 
tuale e morale, si trasformano per i nove 
decimi dell’ umanità nella più solenne 
delle corbellature. Pose in evidenza il 
contrasto stridente fra le classi borghesi 
che tutto hanno accaparrato, dalla banca 
alla scuola, dall’ officina al governo, i 
mezzi di produzione, il suolo, le infinite 
sorgenti della vita, e le classi proletarie 
che, spogliate di tutto, sono costrette a 
vendere le proprie braccia per una mi- 
sera boccata di pane; le lotte econo- 
miche inasprite da un odio di classe 
tanto: giustificato quanto fatale che ine- 
vitabilmente derivano da questo stato 
di disuguaglianza sociale; le sconfitte, 
le miserie, i dolori e le speranze attra. 
verso le quali il proletariato mondiale 
si ritempra per le fature battaglie. Fece 
constatare altresì come il privilegio di 
classe e la divisione del lavoro creano 
in seno al proletariato medesimo un’in- 
finità di classi ciascuna delle quali ha 
una fisionomia propria e interessi anta- 
gonici a quelli di tutte le altre, ad e- 
sempio: i contadini le cui condizioni di 
vita e le cui aspirazioni non sono, non 
possono essere uguali a quelle degli 
operai delle città, o degli artisti. Ma, 
attraverso a questa vasta caterva di 
gruppi eterogenei che costituiscono il 
consorzio sociale, havvi una classe ibri- 
da, interprete fra la borghesia e il pro- 
letariato, la cui funzione sociale non 
potrebbe essere più negativa dal punto 
di vista dell’utilità generale: è Ja classe 
media dei parassiti. I capi industria, i 
fittaiuoli, gl’ intermediarii di tutte le 
speci, sfruttati dai ricchi, sfruttatori 
dei poveri, rappresentano una delle gran- 
di piaghe moderne, 

Parlando del fanciullo e della donna, 
dice che questi due esseri deboli sono 
divorati dal mostro capitalista. Condan- 
nati ad un lavoro improbo, superiore 
alle loro forze, si abbrutiscono, intisi- 
chiscono e muoiono. La donna special- 
mente, non ha il tempo di amare e farsi 
amare : i dolci affetti di famiglia per lei 
non esistono. Come la schiava russa, 
fuggendo per le steppe, lanciava ni lupi 
che la inseguivano uno ad uno i suoi 
cari pargoletti per guadagnar tempo e 
mettersi in salvo, così la povera ope- 
raia dell’ officina, doppiamente schiava 
delle ristrettezze economiche, getta una 
ad una le sue creaturine sulla soglia 
del Inpanare per sfamarsi. 

La vita materiale e morale delle classi 
lavoratrici, insomma, è alla mercé della 
borghesia. Le università, i maestri, le 
Scienze, come tutto il resto, sono un 
privilegio dei ricchi. Proletari intelli- 
genti, che potrebbero divenire fari di 
luce per il mondo, debbono arrestare 
per mancanza di mezzi i loro studi e 
lasciar passare innanzi delle mediocrità 
che, se non brillano per intelligenza, 
Sanno brillare sui banchi per le loro 
Sterline. 

Tornando alle fonti del male, Pun. 

antano segnala il militarismo cume 
un vero flagello, che sotto il pretesto 
di salvaguardare le frontiere da even- 
tuali invasioni straniere, si converte 
în patria in una feroce forza di oppres- 
Stone contro l’esercito degli sfruttati, 
în difesa del capitale; condanna l’enor- 
Me burocrazia che depanpera gli stati 
Moderni e il fiscalismo che li dissan- 


‘perché non sappiamo, nessuno sa, e non 


EMEENI —— neXE- ic 


gua, il monopolio delle richezze, i trusts 
e tutti gli organismi economici e am- 
ministrativi che rappresentano una spe- 
cie di brigantaggio legale oltremodo 
funesto per la vita delle nazioni, 

Fin qui, come si vede, nihil novo 


medesimo - Tutti gli. uomini sono eguali 
in faccia a Dio - Dai da mangiare agli 
affamati, da bere agli assetati, da vestire 
agli ignudi — avrebbero dovuto aver ri- 
solto da tempo il probleme sociale. Le 
repubbliche, fondate sul principio del- 
sub soli, ma neppure niente di repren-|l'eguaglianza dinanzi alla legge, avreb- 
sibile e d’inesatto. E’ la medesima cri-| bero indubbiamente soppressi tutti gli 
tica che anarchici e socialisti muovono | antagonismi di classe, e ricolmato l’a- 
da tempo alla società borghese, è la|bisso che intercede fra oppressori ed 
stessa condanna delle sue istituzioni|oppressi, se il solo fatto di sanzionare 
economiche e politiche che emana fuora | in uno straccio di carta un’eguaglianza 
da tutti i processi contro il Moloch del |che non esiste nei rapporti sociali, ba- 
capitale, e per conseguenza possiamo |stasse a togliere il superfluo a coloro 
far nostra tutta questa prima parte della | che |’ hanno in beneficio di coloro a cui 
conferenza Pantano, perchè essa è in-|manca lo stretto necessario per vivere 
Spirata ad un sentimento di giustizia|e a livellare in tal modo le condizioni 
e fondata su una accurata e profonda|di tutti. 

constatazione di mali inerenti al regime| Ma i fatti che hanno un eloquenza 


borghese. più dimostrativa e imponente di tutte 
Dove, però, divergiamo nel modo più |le teorie e di tutti i sentimentalismi, 
assoluto dalle opinioni dell’ onorevole | vengono nella loro brutale rigidità 2 
parlamentare italiano, è nella parte, |]uminosamente provarci come tutta co- 
diciamo così, idealistica, o ricostruttiva | testa metafisica cristiana e repubblica- 
della sua conferenza, impregnata di preoc- | na, sostenuta con poveri argomenti dal- 
cupazioni politiche e di metafisica maz-|l'on. Pantano, non abbia servito che a 
ziniana, vale a dire nei termini della |ribadire nel cervello dell’umanità la cre- 
soluzione di questo grandioso problema | denza due volte millenaria in un fata- 
sociale, lismo politico e religioso che, ora per 
L’on. Pantano trova che tutti i ri-|le fani del cielo, ora per opra di un ber- 
medi fin quì presentati dalle diverse |retto frigio sostituito alla corona di un 
scuole sociologiche son pannicelli caldi. | re, i popoli della terra affogheranno to- 
Uno solo è efficace, infallibile, vero: il|sto o tardi in un mare di provvidenza. 
suo. Il sogno vaporoso di Giuseppe Maz-|Ilusioni puerili, sogni evanescenti di 
zini: delle buone riforme, delle buone |et& tramontate, sopravvivenze ataviche 
leggi, un buon governo democratico, il| di uno spirito che svanisce e si perde 
sistema federativo, e sopratutto i «di-|nei vasti orizzonti della sociologia mo- 
ritti e doveri» del cittadino, la meta-|derna, 
fisica repubblicana! Parole e parole!| Le vostre repubbliche, i vostri regi- 
Che cos’ è il diritto ?_ che cos’ è il do-| ni democratici, ideati da Mazzini, non 
vere ? Sapienti arrovellatevi il cervello, | sono più una aspirazione; sono oggi una 
illuminateci voi, nella nostra povera|realtà di fatto. Noi li vediamo, li su- 
ignoranza, definiteci voi il significato | 1jamo, e sappiamo che eosa valgono. 
magico di queste evanescenti parole, |In essi, come sotto le monarchie, come 
sotto il papato, la libertà e i diritti del 
cittadino, l'uguaglianza dinanzi alla leg- 
ge e la giustizia, non sono che delle 
parole pompose colle quali si stordi- 
scono le orecchie, ma non si empiono 
gli stomachi. Ivi la società è divisa in 
due classi: quella delle pecore e quella 
dei lupi che se le divorano; un prole- 
tariato che suda, soffre, lavora e non 
possiede, se non la libertà di vendere 
le proprie braccia o morire di fame, e 
una borghesia padrona dei campi, delle 
miniere, delle macchine, delle officine, 
di tutto, che non lavora, che non pro- 
duce, che vive di rapina e di frode. 
Il primo che non conosce diritti né 
libertà, che non ha giustizia né pace, 
che è abbrutito e schiavo, che attende 
l’aurora della propria liberazione, un’ 89 






































sapremo forse giammai qual sia. «Vale 
più una meno piena dì forza — dice 
Max Stirner — che un sacco di diritti» 
e l’on. Pantano sembra non discono- 
scere la dolorosa veridicità di questo 
asserto, quando constata che la bor- 
ghesia, padrona di tutte le riechezze, 
non lascia al proletariato che gli occhi 
per piangere, e che il diritto alla vita 
del cittadino e all’«eguaglianza dinanzi 
alla legge » è la più mostruosa delle 
ironie giuridiche e sociali quando non 
si hanno i mezzi per esercitarlo, quando, 
per l’umiltà delle condizioni economiche 
in cui si dibatte come in un anelito feb- 
brile fra la vita e la morte, il proleta- 
riuto mondiale è costretto a rinunciare 
a tutte le sue pretese, a tutti i diritti 
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polo una diminuzione delle sue libertà? 
«Il popolo — diceva Gladstone — ha il 
governo che si merita » e per conse- 
guenza, aggiungo io, il governo repub- 
blieano o monarchico, è buono o cat- 
tivo, liberticida o liberale, ateo 0 pre- 


tesco, a seconda che nel cervello del suo 


popolo sieno disseminati i germi della 
schiavitù o i sentimenti della libertà. 

A conferma di quanto diciamo, ab- 
biamo nella stessa Europa delle nazioni, 
come la monarchica Inghilterra, ove 
l'esercizio della libertà di parola, di 
riunione, di associazione, di stampa, sì 
riveste più che in Francia, di una spe- 
cie di sacra venerazione anche da par- 
te del governo, e delle nazioni, come 
VAllemagna ed il Belgio, che attraver- 
sano una fase di progresso industriale 
e scientifico che la Francia stessa ne 
rimane abbagliata, o come l’Italia, il 


Portogallo e la Spagna che, anche se 


soppiantate da un regime repubblicano 
resterebbero ugualmente, come 


nomica e politica, risultante dalla in- 
feriorità che queste due tre nazioni in- 


dubbiamente presentano dal punto di 


vista intellettuale e morale. 


Intendo dire, con questo, che non è 


affatto la struttura o la marca di fab- 


brica della macchina governativa, quella 


che determina un cambiamento sensi- 
bile e duraturo nelle condizioni econo- 
miche, intellettuali e morali di un po- 
polo, ma, bene al contrario, sono que- 
ste che determinano in meglio o in peg- 
gio il funzionamento di quella, e che- 


a rigore di logica, nen sono le idealità 
repubblicane di Mazzini, fallite già nella 


pratica, che raddrizzeranno le gambe 
al mondo. 

Se la soluzione del problema sociale 
dovesse consistere, così come molti la 
intendono, nella scalata al potere da 
parte di una fazione politica, o nella 
vittoria di un partito più o meno demo- 
cratieo, più o meno liberale, ansioso di 
passare una mano di bianco o di rosso 
sull’edificio borghese perché possa far 
meglior pompa di sè e di stimolare nei 
grossi pachidermi del capitalismo un 
sentimento eristiano di carità verso le 
classi operaie che depauperano e dis- 
sanguano nel modo più cinico e bri 
gantesco; se l’ideale della giustizia pro- 
letaria si racchiudesse tutto in una sem- 
plice e vaga aspirazione di mangiare 
un boccone più di pane, di ottenere un 
tantinello più di libertà, d’essere un 
po’ meno maltrattati, un po’ meno schia- 
vi, ma di continuare pur sempre a ri- 
maner salariati, esclusi al diritto di 
cooproprietarii del mondo, a sgobbare 
per lor signori, a rispettare come un 
diritto legittimo le proprietà di lor si- 
gnori, a servire lor signori, ed atten- 
dere da lor signori l’elemosina gene- 
rosa di un attimo più di vita e un piz- 

























sono 
adesso, in uno stato d’inferiorità eco- 












za per vivere, di vendere le proprie 
braccia e il proprio cervello per un 
pezzo di pane ad ignoti padroni. 

Il rimedio, ancorchè radicale e pre- 
maturo, non potrebbe essere più logico 
ed efticace. Se è vero che l’accaparra- 
mento della proprietà non fu, pei primi 
occupanti del suolo, un privilegio con- 
ferito da Dio, nè un diritto legittimo 
e naturale trasmissibile ereditariamente 
nei secoli, ma una presa arbitraria di 
possesso ledente il diritto comune delle 
maggioranze alla cooproprietà dei beni 
della natura, e per conseguenza, con- 
testabilissima da parte di queste; se 
è vero che la materia, allo stato bruto, 
non ha alcun valore, ma l’acquista uni- 
camente in virtù della mano d’opera 
che la sposta ela trasforma ; se è vero, 
infine, che il patrimonio immenso della 
civiltà contemporanea rappresenta lo 
sforzo accumulato di migliaia di gene- 
razioni, il lavoro febbrile dei proletarii 
di tutti i paesi che scavano mine e fe- 
condano campi, che costruiscono tutto, 
che mantengono scuole e maestri, che 
danno all’arte il genio ed alla scienza 
la vita, queste falangi oscure, cenciose, 
vilipese, affamate, non hanno soltanto 
diritto a un pezzo più di pane, ma hanno 
diritto a tutto quanto è, a tutto quanto 
fu ed a tutto quanto sarà fonte di be- 
nessere e di vita nel grembo infinito 
della natura. 

E’ ciò che vuole il socialismo, é ciò 
che vuole l’anarchia, on. Pantano, e non 
6 certo con una scrollata di testa nè 
con una espressione infondatamente ne- 
gativa che si distruggono i principii 
fondamentali di bontà edi giustizia su 
cui riposa questa ardimentosa soluzio- 
ne delle democrazie più avanzate del 
mondo. 

Per contestare il valore teorico di 
questa alata e grandiosa concezione s0- 
cialista, elaborata da sociologi e pen- 
satori profondi, voi avreste dovuto di- 
mostrare che le sue premesse son false, 
od errate le sue conclusioni; avreste 
dovuto dimostrare non esser vero che 
l’accaparramento dei beni della natera 
è un usurpazione da parte di pochi 
contro il diritto delle immense maggio- 
ranze sociali, non esser vero che essa 
rappresenti la fonte principale di quasi 
tutte le lotte fratricide, delle più grandi 
miserie del popolo, del maggior numero 
di delitti e di vizii che dilagano in seno 
alla società, e che pertanto la sua abo- 
lizione, oltre che inefficace rimedio, suo- 
nerebbe un atto di prepotenza e d’in- 
giustizia da parte dei diseredati della 
fortuna. 

Ma su questo tasto importante della 
questione, voi avete preferito tacere. 
E si comprende: l’osso non avrebbe po: 
tuto essere più duro e spinoso, e vale. 
va la pena lasciare ad altri l’incarico 
di addentarlo, Poichè, infine, vi sareste 





che la coscienza proclama, per accettare 
la sorte del salariato e del servaggio che 
i detentori del capitale gli offrono come 
una concessione definitiva e pietosa. 
Riconosce Pantano che il monopolio 
della riechezza + la proprietà indivi. 
duale nel senso più largo della parola 


— conferisce alle classi che lo posseg- | 


gono il'diritto {la possibilità) di asser- 
vire politicamente e moralmente tutte 
le altre che ue sono diseredate, di di. 
rigere a loro esclusivo profitto le banche 
e le scuole, di creare una morale sociale 
e una giustizia conforme l’esigenza dei 
loro speciali interessi, di precludere 
la entrata nelle università e lo stu- 
dio superiore delle scienze alle classi 
proletarie a cui «mancano i mezzi di ar- 
rivarvi », di esercitare uno sfruttamento 
scandaloso, iniquo, sull’ operaio, che è 
«uno straccio che va all'aria senza giu- 
stizia ». Riconosce tutto questo, e per 
conseguenza, sia pure involontariamen- 
te, confessa come il libero esercizio del 
diritto dipenda unicamente da possibi- 
lità economiche, che non esistono affatto 
per le classi lavoratrici, e che tutto il 
problema politico e morale della società 
8’ impernia nel modo più rigido ed as- 
soluto nella questione della proprietà 
privata. 

Se così non fosse, il sentimento a- 
vrebbe avuto nell’evoluzione umana una 
parte più propulsora e fattrice di tutte 
le rivoluzioni economiche e politiche. I 
predicati del Vangelo — Non fare ad 
altri ciò che non vorresti fosse fatto @ 
te steso - Ama il prossimo tuo come te 





che demolisca la bastiglia di tutti i pri- 
vilegi di classe, la fine di tutte le mi- 
serie, di tutte le abbiezioni; e la secon- 


da, dominatrice del mondo, che sogna 


forche e galere per allontanare, colla 
visione tragica di mezzi feroci di repres- 
sione l’incubo terrificante di tutta un’u- 
manità dissanguata ed oppressa, che si 
drizza a domandare i suoi conti, 

Che differenza passa fra la monarchia 
e la repubblica? Invano abbiamo cer- 
cato di trovarla, e non sarà Pantano ne 
altri per esso che riuscirà ad indicar- 
cela. Ci si potrà obbiettare che la Fran- 
cia è più emancipata, più evoluta, più 
libera politicamente e intellettualmente 
di tutte le altre nazioni; ma ciò non 
prova nulla. Anche nell’Africa e nel 
VPAustralia, nell’Asia e un po’ dapper- 
tutto, dove non esistono repubbliche né 
quei benedetti regimi democratici di cui 
tanto si parla, esistono degli stati più 
emancipati, più evoluti, più liberi. Do- 
vremmo dedurne che ciò si deve alla 
bontà dei governi repubblicani che non 
hanno? O non piuttosto al fatto stesso 
che quei popoli sono più emancipati e 
più liberi perché più intelligenti e per- 
ciò più intolleranti verso le oppressioni 
e le ribalderie dei loro rispettivi gover- 
ni? La Francia attuale non dovrà alla 
sua elevatezza intellettuale e morale, più 
che alla forma del suo governo, le li- 
bertà di cui gode? E chi oserebbe se- 
riamente sostenere che ristabilendosi in 
Francia la monarchia, le condizioni eco- 
nomiche e politiche del popolo volge- 
rebbero in peggio? Permetterebbe il po- 





















trovato nel più grande imbarazzo: come 
uomo d’idee democratiche, sulle orme 
del vostro e nostro maestro Pietro El: 
lero, voi avreste dovuto confessare, coi 
socialisti e cogli anarchici, che la pro- 
priet& privata è la più iniqua delle usur- 
pazioni e al contempo la fonte genera- 
trice di tutti i mali, e come uomo ad. 
destrato ai saltimbanchismi delia poli. 
tica conservatrice, voi avreste dovuto 
gridare che la sua abolizione è un de- 
litto. 

Come si concilia la posizione di mi. 
nistro della monarchia col pensiero ri- 
belle del democratico ? Tacendo, laddo- 
ve si dovrebbe parlare, e viceversa. Il 
sistema — non lo neghiamo—sarà vol. 
pino quanto vuolsi, ma di effetto tanto 
efficace quanto sicuro. Si nascondono 
le debolezze delle proprie idèe, si getta, 
come suol dirsi, un’espressione beffarda 
su quelle degli altri, e senza aver ri. 
solto nulla, senza aver chiarito nulla, 
senza aver portato nessun nuovo ele- 
mento di distruzione nè contro il pri- 
vilegio borghese, nè contro la filosofia 
rivoluzionaria dei socialisti o degli a- 
narchici, dando un colpo al cerchio e 
l’altro alla botte, si strappa il facile 
applauso alla folla che giudica super- 
ficialmente e si parte colle saccoccie 
rigonfie di danaro, ridendo poi fra se 
e se della dabbenaggine veramente bo- 
vina colla quale l’umanità contempo- 
ranea del'vecchio e del nuovo conti- 
nente si lascia turlupinare. Io. 


Leggete LA BATTAGLIA, 


zicotto di libertà, allora, anche noi sa- 
remmo con Pantano, con la repubblica 
e con Mazzini, In questo caso, il so- 
cialismo e l’anarchia, l'uguaglianza eco- 
nomica dei mezzi di vita e dei diritti 
giuridici uscirebbero fuora dalla cerchia 
di tutte le ragionevolezze e di tutte le 
possibilità umane, Noi pretenderemmo 
l’assurdo, e più che l’assurdo, la rea- 
lizzazione di principii non so se più 
ingiusti od infami, perché andremmo al 
di là del nostro giusto compito, colpen- 
do le basi di un diritto legittimo su 
cui riposerebbe tutto l'organismo so- 
ciale, 

Ma la soluzione del problema sociale 
non é, non può essere questa, La mi- 
soria, l’abbrutimento morale dei popoli, 
la schiavitù economica e politica, con 
tutto il suo tremendo corteggio di esa- 
sperazioni e di dolori che flagellano le 
classi lavoratrici, sono un prodotto lo- 
gico e naturale delle fanzioni assor- 
benti e deprimenti del capitalismo, del- 
l’acaparramento particolare delle ric- 
chezze non limitato ai bisogni, una con- 
seguenza fatale della proprietà privata 
che dà forza a una classe sociale — a 
quella che la possiede—di soggiogare 
e spogliare tutte le altre. 

E’ la proprietà privata, dunque, che 
dev'essere in prima linea abolita, tra- 
sformata in un diritto comune, affinchè 
ciascuno uomo, cooproprietario del suo- 
lo, degli strumenti di produzione, di 
tutte le fonti di vita, economicamente 
affrancato, non si veda più nella ne- 
cessità di prostituire la propria coscien- 
























, commemorativa, e guai se non lo fosse 


9 LA BATTAGLIA 


I I n È‘ net." —.ttr@@ @@.—‘‘..‘@/DDoDl’GGE*ÈIE- ‘uu IO iI iii 


IN TEMA COMMEMORATIVO 
Ferrer...non ridino no...perché nel pros- 


, 4 simo anno, uniti e compatti, torneremo 
L'uomo è una bestia Date a bere al loro sterminio!!.. 


In quanto alla Scuola Moderna, unica 
e degna commemorazione dell'apostolo 
e del martire, la erigeranno .. ì preti, 
se ne avranno voglia. 

Il dover nostro 6 commemorare e... 
bere! E, se c’incastra, di farci un bal- 
letto sopra. 































































































































































































































































gno, lo profumano, lo spazzolano, gli 
lustran le scarpe, gli cambiano la bian- 
cheria del letto, la cameriera ogni mat- 
tina gli porge la camicia stirata. 

Tutta la sua ricchezza è il prodotto 
della fatica degli altri. 

Gli altri son nati per lavorare per 
lui, egli è nato unicamente per consu- 
mare. 

Ti par giusto tutto ciò? 

Pare di sì, perché ora che gli operai 
per liberarsi dei loro sfruttatori, gli 
sfruttatori contano su di te, su tutti voi 
contadini vestiti da soldati, per soffo- 
care nel sangue le rivendicazioni uma- 
ne, le vostre stesse rivendicazioni di 
giustizia. 

Ma neppure tu, o contadino, sarai 
eternamente vittima, il contatto coi tuoi 
fratelli delle officine, anche nei casi in cui 
i padroni ti spingeranno a soffocare le 
loro ribellioni, finirà per aprire la tua 
mente alla verità. 

Allora non guarderai più come un 
Dio lo sfruttatore che ti ha condannato 
all’ ignoranza, a cui fai schifo, ma lo 
tratterai come un malfattore, quale 
esso è in realtà, come già ti hanno in- 
segnato le api laboriose che scacciano 
spietatamente dai loro alveari, i cala- 
broni, a cui piace molto il miele. ma 
nulla affatto il lavoro. 


MastR' AntONIO. 


A VIAGEM DE CLEMENCEAU 


Que veio aqui fazer ?... 

Conferencias sobre a Democracia e 
além disto a ensinar aos Democratas, 
[o que devem fazer ?... 

Oca bola! os Democratas daqui sa- 
bem tambem cu melhor do que o re- 
negado Clemenceau, o que se deve fazer 
para ganbar dinheiro e lamber subsi 
dios... apregoando o progresso, a fra- 
ternidade e outras coisas. 

Mas sim; esquecia-me que talvez elle 
veio ensinaraos governantes daqui como 
democraticamente se espingardeam os 
operarios em greve; assim mesmo que 
seja esta promovida para pedir um 
pouco mais de pio, que o que ganham 
nio chega, ou aliis para conquistar um 
direito conspurcado pela tyrania capi» 
talistica. 

Veio para ensinar &08. oppressores 
daqui como em nome da liberdade, im- 
pede-se a manifestacio do Livre Pen- 
samento dquelles que nio renegaram 
como elle renegou. 

Emquanto a Magonaria (como ella 
apregòa) quer levantar uma acerrima 
campauha, em pròl do Livre Pensamento; 
o macdo Clemenceau vem passeiar nas 
Republicas Sul-Americanas, afim de de- 
senvolver o nefasto programma dos Go- 
vernos Democraticos francezes destes 
ultimos tempos, que sob o pretexto de 
aniquilar o Vaticano, afferrolharam a 
liberlade de pensar, distruindo os di- 
reitos do homem, (tio altamente pro- 
clamados) assassinando os trabalhadores 
e proletarios desde a regio Narbonense 
até Villeneuve-St-Georges. 

Na qualidade de francez que ji mui- 
tos annos està no Brazil, conhecendo 
um pouco as leis do paiz, venho avi- 
sal-o que a mendicidade é interdicta e 
que tome bem sentido com a policia; 
porque se esta quizer cumprir com 8 
lei escripta e se fòr descoberto que 
vem aqui mendigar uma centena de 
contos de reis como fez Dunmer: po- 
deria acontecer se lhe applicassem a 
dita lei on aquelle que se refere aos 
passadores do conto do Ugo Lo Îs 
vae dar encommodo ao Ministro Ple- 
nipotenciario para provar que nio è 
mendigo, porque ji se acha rio com 
o dinheiro—ganho—na liquidacio dos 
bens das congregagdes. 

Al sim! isso me lembra um riftio 
portuguez: 

Quem rouba um vintem, 6 ladrio. 

Quem rouba cem contos è Barfo. 

Para comprovaràn d’este adagio, me 
vem na mente uma noticia de Santos, 
na qual se diz, ter sido condemnado 
alli, um miseravel, a dos annos de prisio 

lgroie 


cez; 0 Snr. Mendes esteja certo que o|zare le vie e aumentare i monumenti. 
renegado Clemenceau irà beijar a —| La popolazione 6 pure, di pari passo 
pantoufle—do idiota Pio X. 

Conheci o revolucionario Clemenceau 
mas penso que se trate talvez d’um 
homonimo do burguez que veio aqui 
com esse nome. 

Aproveito a occasiio para. lembrar 
aos capitalistas e patriotardos francezes 
de Stio Paulo que si elle vem visital-08, 
de nîio ficar com a recepgio, abaixo 
dos gros bonnets do paiz, para com 
esse Grande e Honesto patriota. 


AvaustEe GranDO 


Ka LEGALITA' CI UCCIDE 


Ma non ridino però della nostra po- 
chezza commemorativa, i carnefici di 





ghese, aumentata, ma é pure aumentata, 
causa il crescere della miseria la pro- 
porzione della mortalità nei quartieri 
poveri, mentre questa roporzione ha 
subito una notevole diminuzione nei 
quartieri ricchi. Le cause della. morte 
vanno scomparendo dalle case dei ric- 
chi mentre vanno aumentando in quelle 
dei poveri. 

Tutta la cura dei governi non consiste 
che in questo : a debellare i morbi ge- 
nerali, quelli che colpiscono ricchi e 
poveri, come il colera e la peste, ma 

r le malattie esclusive della classe pro- 
etaria non s’è fatto ancor nulla. La 
rachitide, la scrofola, l'anemia e tante 

La legalità è l'ostacolo più violento, |altre ancora, non sono state attaccate, 
sistematico, che intralcia il progresso perché ì loro unici rimedi efficaci sono 
umano. E’ la condanna dell’uomo e deljil nutrimento sano, la casa igienica e 
genere umano. È’ un maleterribile cheben arieggiata; ciò che imporrebbe ai 
ha variato di nome e mai di natura.|borghesi di cessare il loro sfruttamento 
La schiavitù, il servaggio, il salariato|e di guadagnarsi da vivere lavorando 
sono, fra le tante, le sue tappe più ter-|utilmente; cosa di cui non vogliono 
ribili. i sentir parlare nemmeno per .isc. ; 

Nelle nazioni non c'é omo che nonfe la miseria continua a ke strage nel 
abbia a lamentarsi della legalità. Gene-{popolo, strage morale e fisica. 
rulmente essa é la prima base della si-{ Le vie centrali delle grandi città sono 
curezza deì ricchi, e per i poveri é la|splendide, pulite, ma l'impossibilità del- 
sanzione della loro dipendenza. I ricchi, | l'igiene sussiste per i poveri. Il sover- 
in loro profitto personale la violano,|chio costo delle prigioni relega delle 
ciò che non gl'impedisce di essere fe- {famiglie numerosissime in una fetida 
roci nel farla rispettare ai poveri. L'e-|stamberga del quinto piano, o in una 
rede riduce ai minimi termini l’impor-{fogna del sottosuolo, luoghi in cui la 
tanza dell’eredità per defraudare la tassa| pulizia quando c'è fa poco, perchè nel 
legale di successione. L’industriale, mi-]verno non si può dormire a finestra 
nacciando gli operai di serrata, li am-|aperta, quando la finestra c'é, ma la 
mutina per non modificare, secondo le] maggior parte delle stamberghe nei 
prescrizioni legali le sue fabbriche, per| grandi caseggiati sono proprio senza 
potere cosi, a prezzo della vita deilfinestre, ben poco rimedio porta, per- 
suoi schiavi, continuare a fare dei mi-|ché dove manca l'aria pura il germe 
racolosi guadagni. Gli operai non hanno|della morte sviluppa prodigiosamente, 
facoltà di scelta : la fame li spaventafe dove la pulizia manca, sia hé il 
più di tutti gli altri mali; e fab-] lavoro non dà tempo, sia perchè la mi- 
brira chiusa é per la maggioranza difseria abbrutisce, la morte germoglia a 
essi la fame La mancanza d'igiene delle] piena vita dei suoi microrganismi, e 
fabbriche, ed i pericoli, pur evitabili{ manda questi suoi impercettibili quanto 
con gli ampiamenti degli opifici, lispa-| terribili messaggeri negli adiacenti luo- 
ventan meno. La legalità punisce lelghi di tribolazione. 
falsificazioni di generi alimentari, glif E l’unico rimedio che si dà gratui- 
aggiotaggi, gli accaparramenti di pro-]tamente a queste vittime e di sperare, 
dotti destinati alla manutensione pub-{di avere fiducia nelle leggi, di eleggere 
blica, gli strozzinaggi, ma tutte queste | dei deputati onesti, dei veri rappresen- 
pratiche delittuose sono diventate si-]tanti del. popolo. 
stema corrente nel commercio, che oggif E la speranza nei rimedi legali si 
può paragonarsi al più sfacciato e mi-|allontana sulle ali della morte. 
cidiale brigantaggio. Si parla è vero di legislazione so- 

Tutte le grandi fortune che a detri-{ciale, ma sia in Francia, in Inghilterra, 
mento di tutta la generalità vanno adfin guasi tutte le nazioni d'Europa, ne» 
accumularsi nelle mani di pochi spe-fgli i iti, i i 
culatori hanno il loro contraccolpo nelfmanna borghese ha fatto fiasco: la 

legalità è un arma di schiavitù umana. 

I popoli hanno creduto, hanno con- 
fidato la loro causa alla legalità, ma 
nulla hanno ottenuto e nulla otterrano. 
Il bugiardo e lusinghiero sogno ormai 
è svanito. 

Nemmeno, dalla speranza dopo 50 
anni di lavoro e di tasse pagate, di 
una pensione di 80 centesimi al giorno, 
all’età di 65 anni l'operaio francese si 
è lasciato lusingare (la riforma 6 stata 
dichiarata magna da tutti i buoni bor- 
ghesi) per desistere dalla lotta diretta 
per la sua emancipazione, perché egli 
ben sa che solo il 15° del lavorarori 
atrivano a questa età, e che i 16 soldi 
di pensione giornaliera non gli baste- 
rebbero a pagare l’affitto di un tugutio. 

Non è col sostituire alla elemosina 
dei privati quella dello stato ché si 
rimedia alle ingiustizie sociali, ma con 
la. guerra al privilegio, a tutti i privi- 
legi, le vittime potranno da sé — sol. 
tanto da sé — farsi giustizia. 

Non v°é che una speranza legittima: 
quella della fiducia nella propria forza 
e nel proprio diritto, contro la legalità 
che uccide. 

Le speranze sugli altri, nel-suffragio 
elettorale sono per sape svanite î le 


Il progresso resterebbe a mezza strada 
e la vita diverrebbe assai noiosa. 

Voi direte che commemorare è par- 
lare. Io vi dirò invece che commemo- 
rare è vivere e far vivere, se non altra 
cosa, le sante memorie. Avete un bel. 
l’essere irriverenti, ma che sarebbe di 
noi se le sante memorie venissero a 
mancare. 

Io mi ricuso a pensarci sopra. Cosic- 
chè quando non ho altra cosa a com- 
memorare, festeggio la mia nascita o 
quella del mio cane e la festeggio be- 
vendo, come il classicismo, o meglio 

izione, vuole. 

Ed ecco un altro utile dello comme- 
morazioni : un incoraggiamento ai viti- 
cultori ed agli inventori di vini pro- 
dotti dalla fermentazione cerebrale de- 
gli alchimisti industriali. 

Se non ci fossero le commemora- 
zioni : povero commercio e povera do- 
gana! E povera Chimica, idealmente 
enologica. 

E che ne sarebbe degli oratori delle 
grandi occasioni ? 

E che ne faremmo noi dei tanti chili 
di santo entusiasmo immagazzinato len- 
tamente da una data all’altra ? 

Felicemente però ci sono e ci sa- 
ranno, ve lo assicuro sul mio onore. 

Le date più o meno storiche da ce- 
lebrare non mancheranno mai: anzi 
saranno sempre in aumento e bisognerà 
finire forse, per abbondanza di merce, 
col procedere ad una scelta e fare un 
catalogo delle cose più degne e più 
sante. 

Lo stock già è assai gravido; guar- 
date : Sfondamenti di mura e di petti, 
scoperte di nuovi continenti e di ri- 
cette per tingere i capelli; aperture di 
canali e di uteri ; proclamazioni di carte 
costituzionali, di dogmi, di verità, di 
diritti... ; trionfi, sconfitte, eroismi, sa- 
grifici sull'altare della patria, libera- 
zioni, imprigionamenti... 

Date commemoratrici per tutti i gu- 
sti e per tutte lo temperature, alle 
quali poi il proletariato ne ha aggiunta 
un altra : quella della festa del lavoro; 
data che commemora un fatto che deve 
ancora succedere — cioé la libertà del 
produttore. Ma ciò non dice nulla. Gran 
parte del materiale commemorativo 6 
tutt’affatto... iperbolico... parabolico. 

Poiché la commemorazione è un bi- 
sogno umano e civile diviene assurdo 
sofismare e sofisticare sulla legittimità 
e realità del fatto commemorato. 

Questo non vale nulla per sé stesso, 
o ben poca cosa. Dipende dall’oratore 
che lo celebra renderlo importante : la 
commemorozione è tutto. Intendiamoci: 
però nella sua forma tradizionale e non 
nella forma adeguata e relativa. 

Perché ci mancherebbe altro che, per 
esempio, i rivoluzionari si mettessero 
a commemorare la Comune di Parigi... 
con una insurrezione identica... Allora 
i festeggiatori della caduta del potere 
temporale dei papi, sarebbero obbligati 
a, per lo meno, guardare se quel po- 
tere per caso non potesse più che prima... 
Ed accadrebbe che gli oratori dovreb- 
bero ringoiarsi le innumerevoli frasi 
fatte catalogate in bello stile... ed il 
vino, il vino che tiene in piedi il santo 
entusiasmo delle date storiche chi lo 
sbottiglierebbo mai ?... 

No, no; abbasso certe fisime ! Com- 
memoriamo e beviamo. 

Penzolino ancora inulti dalle forche 
i martiri di Chicago o i traditori del 
socialismo saliti al governo riedifichino 
la Bastiglia; in turpe c@mparatico re, 
regine e Papi lacerino la storia ed in- 
sultino al sagrificio ed alle speranze 
dei morti... o ballino col prete le re- 
pubbliche il mawize ed il tango} vit- 
tima di nuove frodi il lavoratore perda 
l’ ultime forze e 1’ ultime speranza, o 
ritornino le schiavitù antiche a chie- 
dere alle nuove il manto della demo- 
cratica ipocrisia... tutto ciò non vuol 
dire. L° essenziale é bere, l' essenziale 
é commemorare avvenimenti mai suc- 
ceduti, o atti eroici che noi mai saremo 
capaci di compiere. E beveremo anche 
domani in tutto il mondo; domani, 
commemorando Ferrer... 

Socialisti repubblicanì, anarchici, li- 
beri pensatori di tutte le chiese anti- 
cattoliche, domani, dopo che gli ora- 
tori ci avranno ridette tutte le frasi 
fatte, con ponderate modulazionì vo- 
cali e con gesti or pietosi or tragici... 
no! tutti ce ne andremo a bere, com- 
memorando nel reciticcio il sagrificio 

di un uomo che credé possibile rigene- 
rare col pensiero nuesta frolla e sozza 
umanità che neppure la frusta fu ca- 
pace di rendere audace. 

Sì ce ne andremo tutti a bere, giu- 
rando sul vino sincero forse come la 
nostra fede, lo sterminio dei preti...più 
vivi, più forti e più implacabili di sem- 
pre, non ostante tutte le breccie e tutte 
le nostre malediziuni... 


Gi: DAMIANI 


Il contadino 


I titoli coi quali il rieco vuol bollare 
del suo disprezzo l’uomo che gli ripu- 
gna, e che lo mantiene, sono noti a 
tutti ed il sapiente vocabolario li ha 
registrati nel loro significato di disprez- 
zo, quale vergognoso tributo di corti- 
gianeria ai fannulloni dorati. 

E’ un villano, è un bifolco, è uno zap. 
paterra, e chi più ne ha più ne metta, 
sono questi i titoli più dispregiativi coi 
quali la nostra civile società lancia nel- 
l’abbominio gli uomini migliori. 

Il villano ha tutte le pecche, per la 
gente che non sa riflettere ma. sopra- 
tutto per quella che riflette troppo, cioé 
per quella brava gente che stima il la- 
voro la condanna che colpisce i non 
abbienti, mentr’essa si prende solo la 
briga d’impossessarsi della ricchezza 
prodotta dai villani. 

E pure, o buon villano, tutti vivia- 
mo del tuo lavoro. 

E la società ti disprezza, 

Al, son ben gravi le tue colpe. 

Sei ignorante, perché mentre ancor 
bambino ripulivi la stalla o sorvegliavi 
l’armento al pascolo, i vitelli che cu- 
ravi se li vendeva il padrone per pa 
gare i professori ai suoi rampolli, e la 
lana il latte delle pecore, la carue degli 
agnelli audavano ad accrescere la rie- 
chezza del feudatario, È così rimanesti 
ignorante, perché mentre lovoravi, i 
tuoi coetanei, figli del tuo padrone, pur 
con poca voglia di studiare,avevan trop- 
pi professori... 

Sei rozzo perché fin da fanciullo ti 
lasciarono fra la stalla e gli armenti, 
senza che nessun competente t’inse- 
guasse a farti uomo, e fra le bestie ti 
ammalasti della domesticità, cioé come 
la pecora o il cane erano umili con te, 
imparasti ad essere umile coi tuoi sfrut 
tatori. Tu sei per il padrone quel che 
la pecora é per te. 

Sei superstizioso perché l’armento che 
conducevi al pascolo, mentre col tuo la- 
voro mantenevi i figli dei tuoi dispre- 
giatori a scuola, ti comunicò il panico 
per la folgore, e, non coltivato, invece 
di apprendere che nelle nubi si accu- 
mulava l’elettricità atmosferica, che at- 
tratta da quella della terra produceva 
la folgore ed il tuono, credesti che un 
essere misterioso e potente brontolasse 
il suo furore contro gli uomini e li col- 
pisse con le scariche di fuoco. I tuoi avi 
furono superstiziosi come te, e tu na- 
scesti col germe della loro malattia nel 
cervello e nel sangue, perché condan- 
nati ad esser chini, maneggiando il ferro 
fecondatore, sulla terra troppe ore del 
giorno, non aveste tempo di apprendere 
le meravigliose verità del firmamento. 
Così come i buoi della pariglia, nel 
tirare l’aratro prendon l’abitudine di cam- 
minare l’uno inclinato a destra e l’altro a 
sinistra, e col tempo sono incapaci a la- 
vorare cambiando rispettivamente di 
posto, perché inclirando tutti e due 
verso un medesimo centro s’impacciano 
e paralizzano lo sforzo, così tu, fin dal- 
l'infanzia imparasti a credere senza sa- 
pere, popolasti il cielo di paure che da 
una generazione all’altra ingigantirono 
nel tuo cervello, e sulla terra non rico- 
noscesti che un consigliere, il prete che 
fortificò, con delle storie inverosimili 
quanto perfide, i tuoi timori, e t'impose 
di amare e di difendere, in nome di Dio, 
il padrone che vendeva i tuoi armenti 
ed i tuoi raccolti, e tu illuso, perché 
non sapevi, ti contentasti di vivere nella 
miseria mentre producevi per gli oziosi 
abbondanza. 

E pure il tuo padrone non mostrò per 
te che disprezzo; dieci metri prima ch’e- 
gli ti fosse vicino sempre ti fermasti, 
per non far respirare alle sue delicate 
narici il puzzo, per esso ostico, del tuo 
sudore. 

Vedilo, rimiralo bene il tuo padrone. 
Egli è pulito, profumato, messo alla 
moda. E pure, al contrario di tua ma 
dre, sua moglie non lava... si diverte 
come lui, come lui è pulita e ben ve- 
stita, come puliti e ben vestiti sono i 
loro figli. | 

E tu sei il villano, l’uomo disprezzato, 
respinto, goffo e balordo. 

Egli, il padrone, é l’uomo per bene, 
di buona nascita, ricercato, elegante, 
stimato. 

Eppure egli nulla fa per essere tutte 
queste belle cose, 

I servitori lu assistono anche al ba- 














caro dei viveri, nella spaventosa mor- 
talità dei bambini poveri, nell’aumento 
della delinquenza, degl'inquilini degli 
ospedali, dei mendicanti, delle prosti- 
tute, e dei senza tetto che la legalità 
spietatamente perseguita, 

E tutta questa miseria immane manda 
urla di dolore, provoca scatti di ribel- 
lioni collettive giuste, ma ahimé non 
sempre con scopì ben determinati, come 
dovrebbero essere, verso un fine di vera 
giustizia umana, e questi urli, queste 
ribellioni turbano la pace pantagruelica, 
dei cresi del nestro mond», che allora 
urlano alla violazione delle leggi dello 
stato, ch'essi stessi, non per sostenere 
come i poveri il loro diritto di vivere 
lavorando, hanno deluse, violate, derise 
per accumulare sempre maggiori ric- 
chezze, seminando fra il popolo sven- 
ture, vizi, delitti e miserie. i 

E allora sorgono i sapienti. Gli uni 
sono per prevenire gli urli e gli scatti 
dei miserabili; gli altri sono per re- 

mere. 

Ma sia gli uni che gli altri sono d’ac- 
cordo per negare il pane agli stomachi 
vuoti, ricovero ai senza tetto, giustizia 
alle vittime, 


ANNA DE Giatt 


PER LA SCUOLA MODERNA 


I nostri amici di Sorocaba, han 
tenuto la settimana scorsa una 
riunione per risolvere in merito 
all'iniziativa di venire in aiuto 
della Scuola Moderna che dovrà 


tri... dopo. 

Per comprendere bene queste cose 
6 bene rifletterci sato Tutta la sag- 
gezza del prevenire dei borghesi si rias- 
sume in questo : farrinsavire il popolo 
con delle promesse, da mantenersi mai, 
per continuare in pace a opprimerlo e 





por ter roubado 27$000 n’uma 
E Clemenceau o amigo de Ròéchette 
que foi cumplice com Millerand, Naison 
e outros Democratas, no roubo que fez . Tutta la saggezza del repri- 
Duez de setenta milhòes de francos,|mere dei borghesi si riassume in questo: 
sobhre a venda dos bens das congre-ylasciare affluire, in nome del diritto 
gacdes e dos quaes o thesouro se achaf costituzionale, i plebei disarmati in una 
Utlonio; esse Ripr dos ladròes para. (per mitragliarli cn i grad 
recebido aqui principaes nota-{e ritornare i supestiti de ° fusi A 
st 5 titi i irremissibilmenne| Testo 0 tardi essere fondata quì 
Daron 14070000 DAREI, SIBARI i edo) PATER in S. Paulo, nella S. Paulo cleri- 
Me digam agòra se o proverbio por- sia i borghesi del prevenire, chefcale e cattolicamente borghese, 
tuguez nio é comprovado com esses[quelli del reprimere, sono d’accordoliniziativa lodevole e di valore 
dois exemplos ? nel dire che il progrento va a gonfie poichè si tratta di stabilire un 
Por meio d’este, venho pedir ao Snr.|vele. Le masse lavoratrici, pur goden- trata Vienalio slonta Sbhligan: 
Fernando Mendes de naà0 mofinar-sefdo di minori garanzie che al tempo CHITASS = ta; ga 
muito por seus collegas ter passado|della schiavitù, in cui i produttori ave- dosi gli aderenti nella misura delle 
Do cima do regulamento interno, afim|vano un valore mercantile, ed il pa-]loro forze al versamento di quote 
e ser nomeado uma comiiaio, para eng perdeva colle loro malattie elprestabilite. 
a recepgio do vira-casaca Clemenceau;|colla loro morte, passeggiare! Ecco inizi i 
rque agòra é anti-clerical, mas sifeducatamente E, vie delle grandi ReOrI cera bi hh Pavia le 
‘aqui alguns mezes fòr 4 Roma elhe|città che in questi ultimi cinquant'anni|©°IMPAgNI e g 
render algum dinheiro o negociar a ap-|sono state molto abbellito, per volere località credessero giusto e pro- 
prox'macilo do papa com o Governo fran dei padroni che hanno fatto raddriz» ficuo imitare, approssimerebbe il 


con questo progresso unicamente bor- 
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giorno in cui l’agognata scuola, 
sarebbe un fatto compiuto. 

Presto sarà un anno scorso dal 
giorno in cui, sotto il regio e cat- 
tolico piombo Ferrer cadeva.... e 
sono già dieci mesi consumati che 
noi lottiamo per commemorare 
degnamente quella gloriosa fine 
di un eroe edi un apostolo, con- 
tinuando l’opera del martire no- 
stro...e, ci dispiace dirlo, ben poco 
si è fatto. 

Svanito l’entusiasmo del mo- 
mento, ritornati alla cuccia gli 










ribili al governo stesso che con la sua clas- 
sica noncuranza aveva abbandonato la vita 
degli onesti cittadini e dei loro infelici bam- 
bini, alla mercò dei più feroci delinquenti. Ma 
neppure queste critiche ebbero il potere di 
acovare i delinquenti. Allora vari giornali man- 
darono sul luogo dove furono compiuti questi 
delitti degli inviati speciali, che con la loro 
fantasia dettero luogo a sospetti, che con delle 
sapienti quanto fantastiche insinuazioni avva- 
lorarono. +Se il governo volesse... gli assas- 
sini gli avrebbe tosto nelle sue mani...» 

Però tutto rimaneva ancora nel più fitto 
mistero. 

Un bel mattino, a scuotere l'opinione pub- 
blica che voleva a tutti i costi cheil governo 
mettesse le mani sugli assassini, venne fuori 
la notizia che una taglia di 10.000 lire sarebbe 


LA BATTAGLIA 


Egli esordisce salutando il tribunale, poi, in 
un discorso interminabile, infarcito di cita- 
zioni, fa risaltare la personalità morale del- 
l'accusato, lo qualifica come il più onest'uomo 
del globo e ne chiede J'assoluzione. 


Non ci occuperemo della sentenza. Vi son 
cose che premono assai più della saggezza dei 
giudici: i tribunali rendono proprio la vera 
giustizia ? 

Indaghiamo. 

Vi sono due funzionari nel processo che 
escludono reciprocamente la competenza dei 
giudici : l’accusatore e l'avvocato. 

Nessun tribunale può sentenziare senza di 
essi. 

La legge, per se stessa, implica dunque, 
l’incompetenza dei giudici. 


dei giudici, la loro ignoranza, c'è anche per 


sventare le trame dell'avvocato a favore del 


criminale, per impedire aì giudici d'essere 


ingannati. 

La legge dunque confessa e stabilisce il 
diritto d'inganno nei processi. 

L'avvocato c'è pure per impedire all'accu- 
satore di danneggiare considerata l’incompe- 


tenza e ignoranza dei giudici la posizione 


dell'accusato. 


Da tutto ciò risulta che l' amministrazione 
della giustizia éè la più iniqua e sanguinante 


farsa della presento civiltà. 


Cosa pensare poi che vi sono deglì avvo- 
cati che vogliono 10.000 lire per indossare la 
toga, ed altri che difendono un reo per 29 lire ? 

E' una cosa ormai comune in tutte le na- 














stata pagata a colui o a coloro che avessero 
denunziati gli assassini alle autorità. 

Un mese dopo un onesto negoziante di N* 
paese dove avvenne il primo delitto si pre- 
sentò dal procuratore della re della provincia 
e gli denunciò due merciai ambulanti, padre 






anticlericali delle grandi occasioni, 
possiamo dire di essere rimasti, 
noi anarchici, pressochè soli a so- 
stenere l’iniziativa della Scuola 


L'accusatore, che mangia il pane della giu- | zioni e di dominio pubblico: vi sono degli 
stizia, implica implicitamente l'incompetenza | avvocati—quelli che si contentano di venti 0 
dei giudici a discernere la reità degli imputati. | trenta lire—che non sanno impedire ai giu- 

L'avvocato, che vive del denaro degli ac-|dici di mandare in galera degli uomini spinti 






Moderna. 

Pochi socialisti e rari liberi 
pensatori, onesti e convinti, hanno 
risposto al nostro appello e ci han- 
no accompagnato. 

Nessuno degli enti che si riu- 
niscono sotto l’etichetta del libero 







e figlio, come autori della terribile strage. 


I duo uomini furono subito arrestati. 
Alcuni giorni doro essi comparvero nel ga- 


binetto del giudice istruttore che a bruciapelo 
rivolse loro questa domanda: 


— Dove passaste il giorno ela notte del 20 


febbraio dell'anno scorso ? 


— E chi mai può ricordarsi dove è stato il 


giorno tale e l'ora tale di un giorno passato 















da 15 mesi? 

Ce n'era abbastanza per la giustizia. I de- 
nunciati non sapevano spiegare come passarono 
la notte del 20 febbraio dell’anno precendente, 
erano dunque gli assassini. 

Al solerte giudice non venne mica in mente 
che se avesse preso un qualsiasi giorno di 
quello stesso anno per confondere gli accusati, 
ch'essi, come qualsiasi altra persona, non 
avrebbero potuto ricordarsi dove erano, nè con 
chi stettero in compagnia. 

I due disgraziati passarono in corte d'assisi, 
il denunciatore e sua moglie andarono a de- 
porre che nella notte del 20 febbraio essendo 
a prendere aria alla finestra videro uscire 
dalla casa del delitto i due accusati. Dopo di 
essi vennero altri testimoni, di quei testimoni 
innamovibili che tutte,le questure serbano per 
le occasioni propizie, a deporre che gli accu- 
sati eran gente sospetta e vagabonda, 


pensiero s'è fatto vivo. Non solo 
come corpo costituito, ma pur 
nella quasi totalità dei suoi ade- 
renti, la Massoneria, s'è mostrata 
amica di un tentativo che sem- 
brava dovesse aver l’obbligo di 
appoggiare con tutte le sue forze. 
Invece ha preferito appoggiare... 
la candidatura della spada. Le 
schede dal Comitato inviate al- 
le loggie non sono riternate nep- 
pure in bianco, 

Forse, meglio cosî. Sarà sem- 
pre un illusione di meno per co- 
loro che si ostinano a prendere 


sul serio la congrega dei fratelli... 
maccabei. 

Era sorto anche un gruppo ae- 
cademico per ausiliare la Scuola 
Moderna, ma siccome sembra che 
gli accademici dell’ America del 
Sud, siano tutti fabbricati sullo 
stesso stampo, il tale gruppo s'è 
mangiati i soldi raccolti... 

Resta dunque accertato che gli 
anarchici debbano solo contare 
nello sforzo loro e di quello degli 
operai loro amici. E ciò in fondo 
è preferibile, anche se la fonda- 
zione della Scuola Moderna deb- 
ba ritardare di un altro anno. E’ 
preferibile, poiché la scuola eretta 
col sacrificio dei lavoratori, sarà 
un’affermazione poderosa della co- 
scienza del proletariato libertario, 
che senza il concorso dei farisei 
e dei filistei che sminuzzano il 
libero pensiero a tutte l’ore, ha 
voluto e saputo vendicare il gran- 
de martire dell’educazione razio- 
nalista. 

Vada dunque il nostro plauso 
ai buoni amici e compagni di So- 
rocaba che intendono compiere 
opera proficua e duratura. 

A quelli delle altre località imi- 
tarli ! Curux 


E. Divagazioni. 


LA TAGLIA 


Îl delitto era stato proprio raccapricclante : 
Marito, moglie e cinque innocenti creaturine 
furono trovati sgozzati, orrendemente mutilati 
lei loro gracigli. 

Qual causa sinistra aveva mai spinto gli 
Spietati assassini a tanto scempio ? Il mistero 
più cupo avvolgeva l'orrendo delitto. Gli sposi 
assassinati, malgrado un certo qual mistero che 
avvolgeva la loro vita, erano persone assai 
stimate con qualche bene al sole, conquistati 
in vari anni d'America. Nessuno in paese sa- 
peva rendersi ragione del terribil fato che li 
aveva fatti cadere sotto le ascie degli assas- 
sini. E se pur essi avessero recato danno ad 
alcuni loro simili qual colpa ne avevano le 
loro innocenti creature sgozzate sui corpi in 
sanguinati dei loro genitori ? 

La polizia s'era messa in moto ma le inda- 
gini dei suoi più abili cani da fiuto a nulla 
avevano approdato. lì delitto aveva sparso 
il raecapricclo, l'orrore e lo sgomento fra la 
cittadinanza, ma nessuno sapeva e nessuno 
Parlava. Ogni giorno che passava stendeva un 
Nuovo velo sul delitto. 

Passò così un anno, e tutto pareva dimen- 
ticato, quando in un altra città un delitto non 
meno orribile venne ad impressionare l'opinione 
Pubblica. I giornali, senza distinzione di co- 
lore cominciarono a criticare la deplorevole 
Insufficienza della polizia, e poi, malgrado 
tutti gli sforzi di centinaia di poliziotti, ve- 
duto che gli autori di questo nuovo delitto ri- 
Manevano irreperibili, i giornali alzarono il 
tono delle loro critiche arrivando fino ad at- 
tributre la responsabilità di quest! delitti ter- 











































Il verdetto dei giurati fu inesorabile: i rei 


furono condannati all'ergastolo. 


L'opinione pubblica restò soddisfatta e la 


pubblica sicurezza dol regno riacquistò la sti- 
ma della nazione. 


Il coraggioso delatore intascò le 10 mila 


lire della taglia. 


Cinque anni dopo, il delatore in articulus 


mortis fece questa sensazionale confessione: 


«Ho denunciato due innocenti per rimettere 


in sesto i miei affari con le 10 mila lire della 
taglia. Non voglio morire con questo rimorso 
sulla coscienza, raccomando alla giustizia di 
riparare questo mostro fallo.» 


La riparazione era però impossibile : il vec- 


chio dopo due anni di pianti e di dolori morì 
nella tortura dell'ergastolo, gridando la sua 
innocenza alle inferriate della sua cella e ai 
secondini più insensibili del ferro. 


Il figlio più infelice dol padre era nel ma- 


nicomio criminale, la sua ragione non aveva 
potuto resistere al terribile colpo. La scienza 
lo aveva dichiarato irrimissibilmente ingua- 


ribile. 
La taglia, questo vecchio avanzo della più 


truce barbarie, ancora oggi nelle nazioni ci- 
vili, è un mezzo efficace per arricchire un de- 


linquente, mettere al sicuro parecchi assas- 


sini, e mandare in perdizione delle persone 


oneste. : 


LA GIUSTIZIA... 
Una bella donna vestita alla greca, con uno 





sciabolone in mano, con gli occhi bendati, 
ecco come la morale moderna e gli artisti 
simbolizzano la giustizia. 


Ed è naturale una giustizia ad occhi aperti, 


come potrebbe mai difendere il privilegio, lo 
lo sfruttamento dell'uomo sull'uomo ? come 


potrebbe inesorabilmente colpire il delinquente 
miserabile, ed assolvere quello ricco? come po- 
trebbe condannare il delitto, prima di aver 


operato per ricercarne le cause ed eliminarlo ? 


La giustizia è cieca...E c’é chi s'entusiasma 
dinanzi a questo paradosso fatto realtà, di- 
nanzi a questo paradosso che aderge la for- 
tuna degli oziosi sulla schiavitù e le infinite 
tribolazioni dei lavoratori. 

Guardiamola un po’ in faccia questa bella 
signora armata di spada e dagli occhi ben- 
dati, che non rompe che teste di miserabili 
sgobboni. 

Siamo in tribunale. 

Una gran sala bianca. In fondo un banco 
ai torno del quale stanno degli uomini am- 
mantati di nero in cotta. Sono i gitidicî. AI 
muro sulla loro testa sta appeso Cristo in- 
chiodato sulla croce. Ai piedi dell’ inchiodato 
questo scritto: LA LEGGE È UGUALE PER TUTTI. 

A destra entrando, in toga e tucca, l'accu- 
satore pubblico. A sinistra l'accusato fra i sol- 
dati armati, in faccia ai giudici, a 5 metri di 
distanza, un altr'uomo in toga: è l'avvocato. 

Dietro l'avvocato una barriera, di là dalla 
barriera fl pubblico che si diletta a vedere 
amministrare la giustizia. 

Poi vi sono i testimoni d'accusa ed i testi- 
moni di difesa, rinchiusi in una stanza attigua. 


Qual è la funzione dei giudici ? 

Vedere se l’accusato è reo o innocente, per 
condannario o assolverlo. 

I testimoni a carico sono chiamati e depon- 
gono per far condannare l'accusato. 

Dopo di essi vengono quelli a discarico che 
depongono per fare assolvere l’accusato. 

Cosa strana, per i primi l’accusato è un 
delinquente, per i secondi l'accusato è un ga- 
lantuomo. 

Ora è la volta dell'accusatore. Dipinge l'ac- 
cusato come il più feroce dei delinquenti, con 
un frasario da manicomio, e chiede contro di 
esso una condanna inesorabile. 

L'accusatore ha finito, s'alza l'avvocato 






























cusati, implica implicitamente l’ incompetenza 
dei giudici a discernerne l'innocenza degli im- 
putati. 

I giudici, per sanzione stessa della legge, 
sono incompetenti a giudicare. 

Però la loro incompetenza affermata e ri- 
conosciuta dallo stesso codice che li arma 
del terribile diritto di punire, non gl'impedisce 
di popolare le galere di colpevoli e d’inno- 
centi, e di mandare a spasso dei rei. 

L'accusatore oltre ad affermare l'incapacità 














al delitto da cause irresistibili, o dei perfetti 
| innocenti. 

| Guai poi a ridere della giustizia, così ben 
i scolpita con gli occhi bendati e roteante la 
spada sulle dure cervici degli uomini sgob- 
bon!, che fanno lo spese a giudici, accusati, 
avvocati, sbirri et similia; ci sarebbe da fare 
la parte del babbeo nella identica, e sempre 
rinnovabile commedia che abbiamo per la ver- 
gogna della nostra specie descritta. 

ANNA DE' GIGLI 








Nè Dio nè anima 





(Continuazione — Vedi numero precedente) 


I riecchi fanno come i colombi, emigrano 
in massa e vanno raggrupparsi in massa nelle 
stazioni climatiche. Ma lassi in alto, nelle 
sconquassate catapecchie, migliaia di madri 
di famiglia non hanno un pezzo di legna da 
mettere nel camino, non un tozzo di pane per 
dare l'imbeccata ai loro piccini. Non vi sono 
soltanto i merli che muoiono di fame e di 
sfinimento !! 

Più in basso sul marciapiede, per sfuggire 
al salario irrisorio e alla fatica che uccidono 
l’operaia, delle femmine fanno commercio del 
loro corpo. 


E' così, senza dubbio, che {fl vostro Dio ar- 
chitetto ha organizzato questo piacevole com- 
mercio di carne umana! ! 

Questa è la prostituzione libera ed ambu- 
lante. Vi ha ancora la prostituzione irregimen- 
tata: Ragazze, in sala!! 

Niente avvenendo senza ordine di Dio, e lui, 
in conclusione il tenutario degli ergastoli della 
depravazione. 

Si chiede che venga coperto con una ber- 
retta a lunga tesa e di alta cocuzza. 

I ben pasciuti veggono da per tutto la po- 
tenza, la saggezza, la ineffabile bontà, la in- 
commensurabile tenerezza di Dio. 

Il buon vino, la buona tavola, inspirano loro 
delle commozioni ottimiste. Questi poeti pan- 
ciuti ci vantano la lodoletta mattutina, la de- 
licata sfumatura, gli smaglianti colori del cre- 
pusculo, la deliziosa frescura e l'ombra miste- 
riosa delle foreste, l'aspetto grandioso delle 
montagne, il profumo dei fiori, gli splendori 
della natura !! 

La divina provvidenza è una invenzione del 
loro egoismo riconoscente. Tutto è perfetto 
per essi nel mondo, dal momento che essi vi 
trovano tutti i loro comodi. 

Date loro cinque piani a salire, tutti i giorni 
per arrivare ad una lurida soffitta; una insa- 
lubre e lontana officina da raggiungere; una 
famiglia da mantenere con la sola forza delle 
braccia; date loro i geloni d’inverno; ponete 
loro in mano un magro salario; condannateli 
alla lotta di tutti i giorni per il boccone del 
pane ed alla crudele incertezza dell'indomani, 
e vol li sentirete a strillare !| 

L’ottimismo dei deisti è veramente fenome- 
nale. Ascoltate Fénelon: (frattato dell’ esi- 
stenza di Dio). 

« Gli alberi fruttiferi, chinando i loro rami 
« verso terra, sembrano offrire i loro frutti al- 
«l'uomo... Gli alberi e le piante, lasciando ca- 
« dere i loro frutti e i loro semi, si preparono 
« attorno una numerosa posterità... In estate, 
«i rami degli alberi ci proteggono contro la 
« arsura del sole; in inverno alimentano la 
« fiamma che ci conserva il calore naturale... 
« Traforate le viscere della terra, vi troverete 
« la pietra, ll marmo, i più sublimi edifici... 
a Le piante forniscono alimenti ai sani, e ri- 
e medi ai malati... Nel tempo che i montoni 
« sì fanno crescere la lana per noi, i bachi da 
« seta filano con la maggior buona voglia ric- 
« che stoffe... Le vacche emettono ruscelli di 
« di latte... etc. etc. ». 

Piano un poco, o poeta arcivescovo, con 
coteste belle frasi. A lato all'albero fruttifero, 
io ci vedo il kepi della guardia campestre, 
cerbero vigilante. I granelli che semina il vento 
producono le cattive erbe, le quali fanno la 
disperazione del coltivatore e del giardiniere. 
I nostri lavori non ci lasciano l'agio di andare 
nei boschi ombreggiati a coricarci accidiosa- 
mente sul tappeto di spessa verdura a con- 
templare le foglie al rovescio, e... per riscal- 
darci nell'inverno, è d’uopo con bei danari 
contanti domandarne il permesso al mercante 
di legname. La terra non ci regala né pietra 
nè marmo, ma dobbiamo strapparglieli a prezzo 
di sforzi e di pericoli continui. Le piante per 
i malati si trovano presso il farmacista, bipede 
poco disinteressato, il quale ha messo, senza 
vergogna, i doni di Dio nei suoi boccali. La 
lana e la seta, convenevolmente trasformate 
dall'operaio, ci vengono olferte nella vetrina 
dei magazzini. Ma! ahimé! un poliziotto spie- 
tato ci mette rudemente la mano al colletto, 
quando con rapido gesto, tentiamo appro- 
priarci questi doni della natura. Quanto al 
ruscello di latte, esso costa, a Parigi quaranta 
centesimi al litro, o vhanno dei venditori i 
quali, abusando dei sacramenti, non si fanno 
scrupolo di battezzarlo copiosamente. 

Si, la messa in scena del mondo é talvolta 
appariscente, ma rappresentare su questo tea- 





tro una parte gradevole, é un privilegio riser- 
vato ai favoriti dalla fortuna. Tutti i presenti 
, della natura costituiscono, per la immensa 
| maggioranza, il supplizio di Tantalo. 

Non solamente il vostro preteso Iddio non 
| provvede ad alcuno dei nostri bisogni, ma an- 
cora ci colma di calamità senza numero, 

Bisogna ben convenire che dove egli esi- 
stesse la sua condotta sarebbe quella di un 
carnefice o di un pazzo! 

E' Jui che, armato di crup, strangolerebbe 
l'innocente bambino; è lui che avrebbe creato 
la repugnante e interminabile nomenclatura 
delle malattie terribili che desolano uomini e 
bestie!! Lo ci si può figurare mandando, per 
suo semplice passatempo un cancro ad un 
melo, a un cane, ad un uomo? 

Attribuire a lui l'invenzione delle sofferenze, 
questo supplizio assurdo, questa tortura senza 
motivo, infitte a l'uomo, all'animale e forsanco 
alle piante, è farne un vero scellerato. 

Perché non vedere un fenomeno naturale, 
altrettanto doloroso quanto inesplicabile, della 
incosciente materia i prodotti della quale ab- 
bondano in cose mal fatte ed imperfezioni di 
ogni specie. 


Sarebbe questo assassino che strapperebbe 
a lambelli i polmoni dal petto infranto del 
tubercoloso!! 

Sarebbe lui la folgore, questo obice delle 
nubi. Sempre lui i mille accidenti, le cupe tri- 
stezze, le coscenti ed incessanti delusioni del- 
l'esistenza !! 

Sarebbe questo bandito che svellerebbe il 
figlio adorato alla madre piangente; sarebbe 
questo brigante che eserciterebbe in questo 
ospedale ingombro di malati, in questo mat- 
tatoio che é la terra, la prefessione di mac- 
cellaio e di boia!! 

In capo ad un anno, sopra mille neonati, 
duecento sono periti. Essi vengono assassinati, 
per modo di dire, entro l'uovo, avanti di aver 
tentati i primi passi. E' questa una lugubre 
fantasia del regolatore del mondo? O non è 
piuttosto l’eloquente attestato di imperfezioni, 
di difetti, di incoscienti malefatte, di ciechi 
misfatti dovuti all’indilferente materia ? 

La terra, se il vostro Dio esistesse, non sa- 
rebbe che un parco odioso ove egli avrebbe 
accatastato ì suoi condannati a morte, forzati 
del lavoro durante la vita. Creare senza ra- 
gione per distruggere senza motivo, sarebbe 
il suo scopo. Quale soddisfazione, questo bru- 
tale, potrebbe provare nel vedere le sue crea- 
ture fare dolorosamente il tuffo finale nel nulla? 

Viene calcolato a 400 miliardi il numero 
degli esserl umani coricati nella tomba. 

Che intrepido becchino che è il vostro Iddio!! 

Fare della terra un cimitero, immaginare 
la vita per sopprimerla, creare per uccidere, 
dare qual simmetrico riscontro alla culla la 
tomba, che ideale incoerente e stolto!! 

Ammettete che vi abbia duello îra questo 
atroce aguzzino ed il medico. Si possono im- 
maginaro la di lui onnipotenza alle prese con 
la sciensa al capezzale del malato? 

Ma si può immaginare questo ributtante tor- 
mentatore, per suo solo divertimento, creare 
la malattia, esacerbare con crudele genialità, 
il dolore, ubriacandosi della miseria delle sue 
innocenti vittime, moltiplicando metodicamente 
le ricadute e gli eccessi, prodigando, a piene 
mani le insopportabili sofferenze, ed inven- 
tando ogni giorno qualche cosa di inedito, 
nell'arte di condurre, di crisi in crisi, per una 
lenta e spaventosa agonia, le sue proprie crea- 
ture nel baratro del sepolcro. 

Lo vedete voi torturando nella medesima 
guisa, poiché le malaittie son comuni a noi e 
agli animali, un asino, uno scarafaggio, un 
topo, una pulce? 

Ed è lui che, un bel giorno, crea l’orribile 
sifilide, poi, preso da pietà, e come sempre 
innocente, invia farmaco il Dio Mercurio, in 
soccorso dello sventurato Cupido! 

Buon giorno, come va la salute? Frase ti- 
pica pronunciata tutti i giorni da milioni di 
esseri umani i quali considerano con ragione 
la malattia ed il dolore come una quotidiana 
e generale calamità. 

Sono regolari queste malattie che attana- 
gliano l'umanità? E° regolare questa morte 
che ammannisce sua maestà l'uomo ai vermi 
della terra? 

Eppure il vostro Dio avrebbe l'infinito senza 
limiti dello spazio per alloggiarvi convenien- 
temente le sue creature! 






















































—_ 
(SPARA VOLI O SSITESTIO SENIOR DEDITI SII AES 


In effetto, per chi si attiene alla certezza 
dei fatti materiali, l'uomo nasce, cresce, sva- 
nisce come l'erba dei prati, come i fiori del 
giardini, l'albero delle foreste; poi si estende, 
si esaurisce, deperisce, muore e scompare, 0. 
piuttosto si trasforma non meno di tutti gli 
altri prodotti della materia. 

La vita non è che un modo effimero e pre- 
cario delle trasformazioni di questa materia, 
la morte che un disgregamento degli elementi 
dei quali il complesso ci costituisce. L’agglo- 
merazione cosciente scompare ; le parti scon- 
nesse, gas, liquidi, solidi, continuano a godere 
materiale eternità. 

L'anima, questo preteso prodotto aereiforme 
immortale, intelligente, è mera invenzione di 
coloro cui atterrisce la prospettiva del nulla. 
E' una inutile e puerile protesta contro la 
paurosa idea della bara. 

Nel gelo del sepolero, il verme, nostro ul- 
timo compagno, dé, ai più presentuosi, elo- 
quenti lezioni d'umiltà e d'eguaglianza. 

Come immaginare questa schifosa brulicante 
popolazione, regalataci dall'incoerente strego- 
neria dei deisti, divenuta così la manipolatrice 
della putrefazione, la provveditrice del nulla 
dal quale sarebbe uscito il mondo, la feroce 
divoratrice della creatura di Dio? 

Può ammettersi questo Dio, che ci dota degli 
organi della riproduzione, per darsi il lusso di 
assassinare i nostri figliuoli dopo di noi, e 
coutinuare indefinitamente questo giuoco in- 
sensato che consisterebbe a creare per l’unica 
soddisfazione di distruggere ? 

Una questione, fra parentesi; Abbiamo noi 
il diritto di punire l'assassinio, quando Dio lo 
esercita ? 

Ed è altresi nell'ordine divino, che i terre- 
moti i quali ci schiacciano sotto le ruine delle 
nostre case, che i vulcani i quali ci seppelli- 
scono sotto la lava incandescente, che la tem- 
pesta furiosa la quale sommerge i navigli, che 
la grandine la quale falcia le nostre raccolte, 
che la filossera la quale uccide la vigna, che 
tanti altri flagellì i quali rovinano ed affamano 
la umanità provengano dal volere di una au- 
torità suprema. 

Un Dio onnipotente, buono, un Dio perfetto, 
tale quale ci viene descritto, si sarebbe da 
lungo tempo accortoo di questi errori e di 
queste miserie. E da abile architetto, preoc- 
cupato dagli interessi dello creature confidate 
alle sue cure, avrebbe modificate le leggi im. 
placabili che la natura immutabile e disumana 
ci impose. 

Qual deplorabile possidente, il vostro Dio, 
e quanto ribelle alle ripazioni che esige il suo 
immobile il quale è la terra! 

Lo avete mai visto mettere un puntello alla 
montagna minacciante di rovinare la un villag- 
gio, arginare l'acqua delle innondazioni, ottu- 
rare un vulcano minacciante, incatenare la 
tempesta, uccidere il microbo di una malattia, 
dare un bicchiere d’acqua a chi muore di sete, 
una boccata di pane a chi ha fame? 

ll prete, assetato vanta i benefizi apparenti 
del suo Dio, ma nasconde i suoi oblii, le sue 
incurie, i suoi misfatti, sotto la rubrica: di- 
segui segreti, misteri impenetrabili della prov» 
videnza, 

Ausiliario inaspettato dell'Ateo, egli è co- 
stretto a mendicare, per la sua pretesa divi. 
nità, rispetto e credito; ed inventare come 
correttivo al nostro mondo un paradiso e degli 
inferni inesistenti, nei quali il suo Dio final. 
mente resipiscente, riveduto e corretto, dive- 
nuto intelligenta e giusto, corretto e conside- 
revolmente migliorato, riparerà agli errori pre- 
cedentemente commessi !! 

Ma ecco dove il deista trionfa! Gettate, egli 
dice, delle lettere dell'alfabeto dentro a un 
cappello, e giammai le loro combinazioni di 
azzardo, arriveranno a comporre um verso. 
Nella stessa guisa le forze inintelligenti della 
natura non hanno potuto produrre l'ordine che 
regna nel mondo; dunque Dio esiste. 

Questa argomentazione data da Cicerone, 
Esso considera come constatate l'armonia e 
la coordinazione, che l’ateo nega precisamente. 
Non si conoscevano a quei tempi le origini 
del nostro globo e le cieche, brutali e dolo- 
rose catastrofi, resultanti dalla violenza degli 
elementi che lo hanno messo sossopra, scol- 
legato, sconvolto per milioni di anni, e che, 
avarie riprese, hanno inghiottito i suoi abitanti. 

Non sì conosceva niente di più la natura, 
la roteazione e la perfetta inutilità degli astri. 

Puerile argomentazione, del resto, che as: 
simila cose assolutamante differenti | 


(Continua) Dott, N, Shion 


prrtesiehti 





Don Cicero alla riscossa 


f'adre José Cerere, degno vicario di Cristo 
in Barretos, autore di non so quante astruse- 
rio metafisiche e incongruenze condensate nel 
suo compassionevole libercolo Questdes vitoes 
ad uso e consumo degl'ipocondriaci e dei sof- 
ferenti d'insonnia, dopo aver lungamente pon- 
zato sulle fanfaluche dal regno del cieli rì- 
serbato ai minchioni ed ai « poveri di spirito» 
appo la morte, ha fatto un&mirabolante sco- 
perta: ha scoperto, cioé, che il paradiso vero, 
positivo, visibile e palpabile, pieno ‘di delizie 
e d’'incanti, non è già quello di Budda o di 
Brhama, di Maometto o di Cristo, verso cui 
si eleva, in forma di spirale, l’anima eletta 
delle pie turbe credenti, idiotizzate dalle ostie 
e dal tanfo delia sacristis, ma quello che go- 
dono i coloni delle fazendas, in questo di vivi 
seducenti Eliso, altrimenti detto « abengoado 
torrao. »' 

Di tale scoperta, che farà epoca indubbia- 
mente negli annali della storia presente e fu- 
tura, ne va dato onore anzitutto al tenente 
Navarro che l'ha, per cosi dire, provocata, 
giacchè è proprio in seguito alla vituperata 
relazione che questo signore ha presentato al 
suo governo circa le condizioni dei coloni spa- 
gnuoli nelle fazendas ed al veto contro l'emi- 
grazione al Brasile, che il nostro Don Cicero 
(o Cerere, è lo stesso), italianissimo per ori. 
gine e sentimenti, ma brasilofilo per la darri. 
ga, infiammato di ardente zelo di amore per 
questa che potremmo chiamare la sacra Meg» 
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ca del cattolicismo, ove frati, monache e preti, 
colla favola del Cristo di legno che mori come 
un babbeo sulla croce e gli spauracchi grot- 
teschi dell'inferno, fanno quattrini a palate, 
. prosciugando le casse dei municipii e le sac- 
cocce dei gonzi; profondamente indispettito 
dal fatto che, d'ora in avanti, il numero delle 
pecore destinate alla tosaiura andrà man mano 
scemando, e che giorni tristi di penuria e di 
crisi commerciale si preparerasno anche per 
la Santa Bottega, invocò il divino piccione ed 
ebbe direttamente dal cielo l'ispirazione) mira- 
colosa di una magniloquente apologia della 
« terra promessa » che, se fu burla per gli 
ebrei, noa lo sarà per i coleni cristiani. 

Padre Cicero, dunque, ha scoperto... l'Ame- 
rica. Eureka! Ha trovato — niente meno! — 
che i coloni delle /azendas guazzano in un 
mar di dovizie e di felicità, e che la relazio- 
ne presentata al governo ,spagnuolo dal te- 
nente Navarro é un insieme di frottole e di 
bugie. In appoggio di questa tesi, fa una com- 
parazione fra i contadini d'italia e i coloni 
del Brasile, concludendo che i primi muoiono 
di freddo e di fame, mentre i secondi vivono 
in un regno di beatitudini e di conforti. Ma la- 
sciamo la parola a questu energumeno insot- 
tanato : 

Assim, em 11 annos de permaneneia neste 
grande paiz, ndo me recordo de ter lido ou sa- 
bido que tenha alguem morrido de fome, quan- 
do nos centros mais populosos das cidades adian- 
tadas da Europa a barreira que divide 08 ricos 
dos pobres é de tal ordem que devido as con- 
digdes climatericas e a mingua de recursos, tanto 
se morre de fome como de frio!... E como ita- 
liane, digo e attesto que na Italia, terra nesse 
sentido menos favorecida de certo pela Divina 
Providencia, semelhantee calamidades se dio e 
se reproduzem, sobretudo no inverno, quasi to- 
fdlos os dias. 

E più lungi: 

Um facto, entre outros, è muitissimo signifi- 
cativo : no Brazil no ha “socialistas,,. Porque? 
Pela simples razao de que o socialismo bem en- 
tendido (vale a dire, un socialismo alla rove- 
scia) ji se pratiea naturalmente entre 08 bra- 
sileiros. E° em familia que aqui se vive por toda 
a parte, e em familia comem e bebem ricos 
e pobres. Quando ndo ha dinheiro, compra-se 
a fiado,.. 

Anzi, per nulla. Qua la roba si regala e si 
ringraziano quelli che la portan via. E la prise 
au tas » come direbbero i francesi. Altro che 
regime comunista anarchico! Ma tiriamo ia- 
nanzi : 

Em summa: 0 que € verdade (a parte tutte 
le menzogne che dici) é verdade incontestavel, 
que eu, estrangeiro, ndo me pejo de reconhecer 
e proclamar em consciencia, è que no Brazilo 
colono vive a farta, bem nutrido e ben abri- 
gado, ao passo que na Europa infelizes ha que 
ndo tem por moradia, sua e de toda a sua fa- 
milia, sendo as quatro paredes de um quarto 
estreito e mal arejado, e onde muitas vezes se 
recolhem tambem o burrico e 0 porco... 

Non ci vorrà, domandiamo noi, tutto lo sto- 
maco di un prete per ruttare della poltiglia 
simile ? 

Noi che non siamo né italiani, né spagnuoli 
Nè turchi, ma semplicemente degli uomini che 
hanno per patria il mondo e per religione unica 
e santa della vita l’amore più sconfinato per 
la verità, non possiamo non sentire tutta l’on- 
data di schifo che sgorga fuora da questa 
forma novella di réclame al Brasile, basata sulla 
più cinica inversione di fatti, che ha tutta l'a- 
ria del più insolente e sfacciato ruffianismo 
clericale. 

Non neghiamo che in Italia e in altre parti 
d'Europa non vi sia chi muor di freddo e di 
fame, chi non ha stracci per cuoprirsi e tetto 
per ripararsi dalle intemperie, chi soffre e chi 
piange. Nella vecchia Europa, come dovunque, 
H proletariato dei eampi e delle officine, dise- 
redato di tutte le ricchezze, iniquamente sfrut- 
tato nel suo iavoro, colpito dalla disoccupa- 
zione e pervaso dalla lotta febbrile della con- 
correnza, è divorato dal mostro capitalista. 
Nelle città come nelle campagne, l'esercito dei 
nulla-tenenti, suburdinato alla legge di bronzo 
dei salari, lavora per arricchire l'enorme stuolo 
dei suoi parassiti — capiiélisti, governanti e 
preti — e riceve, in c»mpenso, quel che appena 
basti a non morir di fame. La vita è un pro 
blema, il gran problema econonomice in cui 
s'infulcra tutta la questione sociale, in cui ri- 
siéde tuta la ragion d'essere di tutte le lotte 
fra oppressori ed oppressi. 

Ma questo problema che richiama su di sé 
l'attenzione di tutti i sociologi e di tutti gli 
apostoli dell'umanità, non è italiano, né fran- 
cese né spagnuolo: è di origine mondiale; si 
estende, attraverso civiltà diverse, a tutti i 
popoli della terra. Dovunque c'è una borghesia 
ingorda ed un clero parassitario e rapace che 
divorano l’anima e il sangue delle classi as- 
servite ed operose; dovunque le infinita ric- 
chezze della natura e i prodotti della mano 
d'opera, usurpati al diritto comune, si trasfor- 
mano in un privilegio di pochi; dovunque 
esiste un armento di paria o d'ileti che deb- 
bono vendere le proprie braccia per vivere, 
servire i loro padroni, obbedire e tacere, o an- 
dare a medita”. prigione sulle impazienti 
irrequietezze della propria coscienza giusta- 
mente ribelle, là c'é un problema da risolvere, 
un mondo d'iniquità e d'infamie da demolire, 
il supremo diritto alla vita da conquistare. 

Nessun paese del mondo fa eccezione a que- 
sta regola, e tanto meno il Brasile, ove le 
rose della vita lmuno più spine che profumo. 
Diamogli pure uno sguardo a questo abensoado 
torrdo cotanto decantato, e questo paradiso 
terrestre ove i nespoli fanno albicocche e i 
bananieri grappoli di sterline; ma diamoglielo 
lato, che abbracci le arterie principali della 
vita collettiva, e sopratutto, che sia accurato 
e sincero. 

Facciamo prima giustizia. Qui, sì guadagna 
più che nella vecchia Europa; ma, in cambio, 
il costo della vita è soverchiamente più caro. 
Qui, è più facile avere in tasca un biglietto 
di 100$000 che non di 10 franchi in Ispagna 
o in Italia; ma a costo di quali sagrifizii e 
di quali prodigiose economie? In quasi tutti 
i paesi d'Europa si lavora 8 o 9 ore al giorno; 
qui, 11, 12 e 13 ore. I nostri contadini lavo- 


rano soltanto tre o quattro mesi all'anno, e 
il loro lavoro diurno non eccede dalle 7 del 
mattino alle 5 della sera. Qui, i coloni deb- 
bono lavorare tutto l’anno, alzarsi ogni giorno 
alle 4 del mattino e tribolare nei cafezaes fino 
al tramonto del Sole, in un lavoro dei più 
penosi, dei più abbrutenti, deì più micidiali. 
Le costureiras, le modiste e le sartine—orri- 
bile delitto sconosciuto in tutti i paesi civili 
del mondo! —in S. Paolo, iu Rio ed în altre 
città del Brasile, non escone dai loro ergastoli 
che alle 11 o alla mezzanotte! 

In Earopa—e qui debbo solennemente smen- 
tire le asserzioni menzognere del nostro reve- 
rendo — ogni famiglia operaia ha la sua mo- 


desta casetta (in affitto, s' intende) composta 
per lo meno di tre stanze fatte di pietra o di 


mattoni, coperte da un solido tetto, discreta- 
mente pulite ed arieggiate, e dalle cui pareti 
non entrano gl'importuni elementi dell’ aria, 
della pioggia o del vento. — Qua, nelle varzeas 


Bom Ritiro, nei quartieri popolari, si addensa, 
nella più orribile promiscuità di sessi e di età, 
un bestiame umano in mezzo al quale non si 
rintracciano più distinzioni di famiglia, di na- 
zionalità nò di razza. Come negli appestati 


di 7 e 8 persone vivono in un quarto che serve 
contemporaneamente da dormitorio, da sala di 
ricevimento e da cucina. Là dentro si soffoca, 
si abbrutisce, si muore! Che dire delle abita- 
zioni dei coloni ? Basterebbe pubblicarne la fo- 


fare inorridire il mondo. Un ammasso di fango 


dalle cui stanfane paretali porci, capre e ca- 
valli ficcan dentro la testa per veder chi man- 
gia o chi dorme: ecco la confortabile palaz- 
zina di questi paria moderni a cui Don Cicero 
intuona il cantico della felicità. 

Ma non è tutto. 


bile, più desolante! 


imponente dei fatti! 


dolorose che vorremmo vedere cancellate per 
sempre dalla storia di questo paese. 

Di molte altre cose potremmo ancora par- 
lare: potremmo parlare dello stato di vassal- 
laggio in cui, malgrado la liberalità delle leggi 
indigene, sl trovano i coloni, tanto brasiliani 
che stranieri, della giustizia assolutamente inac- 
cessibile ai poveretti che non posseggono nulla, 
potremmo intesser su questo soggetto una di 
quelle canzoni che manderebbero in bestia 
tutto lo stuolo belante dei giacobini, ma lo 
spazio non ci permette di diluugarsi troppo, 
e solo nel caso che il nostro reverendo Cicero 
insistesse nei suoi italofobi apprezzamenti, po- 
tremmo aprire la cataratta al torrente delle 
argomentazioni che teniamo in riserbo. 

In quanto al fatto che qua non vi sieno dei 
socialisti, posto che questa non fosse un’altra 
menzogna del pio sacerdote, che cosa esso 
proverebbe ? Proverebbe, al più, che ìl livello 
intellettuale e morale di questo popolo non è 
all'altezza necessaria per concepire nella gran. 
diosa concezione del socialismo la vera solu- 
zione razionale e scientifica dei suoi problemi 
vitali, i più delicati e profondi, 

Ma il coro nasale delle cornacchie nere che 
si leva dai pulpiti e dalle sacristie contro il 
soclalismo e l'anarchia che «invadono» il Bra- 
sile, è lA fortunatamente a provare che anche 
qua vi sono—gracas a Deus—dei socialisti e 
degli anarchici, che non lasciano ai preti la 
libertà di buggerare tanto facilmente il mondo 
come industurbatamente hanno fatto per lo 
innavgi. 

Fra' GueGo 


L autorità dun cafone 


csc — 











A proposito d’un incidente che mi era 
passato di mente, vedo nell’ ultimo nu- 
mero del nostro foglio una corrispondenza 
da Conquista nella quale è consegnata 
una virile protesta contro V’abuso inqua- 
lificabile eommesso dal delegato di quella 
località colla proibizione di una mia con- 


ferenza — proibizione che, per essere esat- 


ta, va rettificata în questo senso : 
Se la conferenza non ebbe luogo, non 


fu perché al delegato non piacque si fa- 


cesse, ma unicamente per mancanza di 
pubblico. L’ardine di proibizione real 
mente fu dato, ma noi, conforme dichia- 
rammo al delegato, V avremmo fatta lo 
stesso, se il pubblico, che attendemmo per 
più di un’ora nella sala, non si fosse a- 
stenuto dal venire per paura di un pos- 
sibile conflitto. L’avremmo fatta lo stesso, 
non solo, ma avremmo ancora noccolato 
ben bene la cervice di quel bestione di fun- 
zionario, se avesse ardito mettere în esc- 
cuzione Vordine di quella incomprensibile 
e stupida proibizione, conforme lo prova 
il futto di essersi esso allontanato non 
appena incominciò a fiutare Vodor delle 
botte. 
* 


Veniamo ora al movente della proibi- 


del Braz, del Cambucy, di Barra Funda, del 


conventillos di Buenos Ayres, intiere famiglie 


tografia su qualche rivista internazionale per 


e di putredine, un'immonda topaia barcollante 




















Nelle campagne d'Europa, malgrado tutte 
le loro miserie e i loro dolori, ingigantiti dalla 
lente d' ingrandimento attraverso la quale ha 
voluto osservarli il nostro degno vicario di 
Barretos, i nostri contadini sono vegeti e sani, 
dotati di forze erculee e di una resistenza ad 
oltranza nel lavoro; rfidano in robustezza, in 
salute, in longevità della vita gli abitanti delle 
città. Al Brasile? Consultiamo le statistiche, 
interpelliamo i medici: il 70 per cento dei co- 
loni sono affetti d' anemia; l' ankilostomiase 
(amarellao) e il trachoma fanno strage di oc- 
chi e di esistenze nelle fazendas; la mortalità 
nei bambini é raccapricciante, è enorme; il 
50 per cento, prematuramente assassinati dalla 
gastro-enterite ed altre malattie, non raggiun- 
gono l'età di 3 anni! Quale quadro più terri- 


Ma bisogna esser preti e bisogna esser ge- 
suita, bisogna essere un impostore che vive 
eol traffichio dell’altare, per negare l'evidenza 


Né si dica che noi calunniamo il Brasile. 
No. Noi esponiamo semplicemente delle realtà 





LA BATTAGLIA 


zione e cerchiamo d’illustrare la simpa- 
tica figura di questo metro cubo ambu- 
lante d’imbecillità e di merda che sì chia- 
ma il delegato di Conquista. Egli è uno 
di quei tanti eafoni della provincia di 
Catanzaro che, dopo essere stati affiliati 
alla camorra in qualità di picciotti di 
sgarro o di contaiuoli, e di aver trascorsi 
parecchi anni nelle sentine napolitane, da 
Bascio o Carmine al carcere di Caserta, 
se ne vengono qua, lerci e fetenti come 
porci, a sentar praga nel corpo dei bom- 
beiros 0 a far da guardia del piscio, 0 
gl’ispettori di quartierio, scrivendo su- 
bito alle loro famiglie: Avvertite li pa- 
renti e li amici che songo autoridade! 
La carriera del nostro Luca Carvello, è 
stata dunque questa: camorrista e galeotto 
prima, guardia del piscio dopo e ispet- 


tore di quartierio în seguito. 


Promosso delegato in Conquista (titolo 
questo che equivale a quello di un acca- 
lappiacani in S. Paolo), egregio sacco di 
merda, pavoneggiandosi come un general 
Bombarda, prese sul serio la carica € 
pensò di esser divenuto una specie di go- 
un intiero conti 
nente conquistato colle armi e, non appena 
saputo ch’io mi affrettavo ad invadere il 
territorio della sua giurisdizione per farvi 
una conferenza, presagì la fine del mon- 
do. La patria — dev'essersi detto — è in 
pericolo: corriamo a salvarla ! E, così 
dicendo, si mise a fianco una sciabola di 
legno, passò in rivista l’esercito dei suoi 
soldatini di piombo, mise in piede di 
guerra Conquista, e gridò: A. confirencia 
està prohibida! Aqui non se permette 
entrata all’anarchici! Però, siccome an- 
che i più cafoni e è più cretini non man- 
cano di una certa astuzia, il nostro ge- 
nerale Mannaggia-La-Rocca si ecclissò nel 
momento in cui una buona dose di sca- 
paccioni stavano per cadere sulla sua te- 


vernatore militare di 


sta di somaro orcecchiuto e caparbio. 


11 giorno dopo, naturalmente, non avrà 
mancato di notificare alle autorità supe- 
riori il grave pericolo scongiurato e di 
aver ben sottolineato la frase scultoria: 


Aggiu salvato la ppatria! 


Ora, io domando, non alle autorità 
superiori, ma alla direttoria generale del- 
l’igiene se non è tempo di tagliere quella 
fetenzia vivente da Conquista, quel ca- 
fone, quel becero, quell’ignoranza che ap- 
pesta, quella figura barocca, ridieola, ma- 
8todontica, antiestetica, quel cassone di 
sudiciume fisiologico e morale che si chia- 


ma il delegato Luca Cervello. 
OrestE RistoRI 


— RNORMALITÀ 








I pericoli del cloroformio sono gran- 


di, molto grandi. Nella scorsa settima- 


na, all'ospedale italiano di questa città, 


un disgraziato che aveva male ad un 
calcagno, fu così bene addormentato, 
per subire una piccola operazione, che 


non si svegliò più. L'operatore era il 
dott. Martelliti assistito dal dott. Ron- 


dino. 
Senza dubbio si tratta di vere e pro- 
prie disgrazie, ma queste disgrazie, 


hanno una causa che merita di essere 


svelata, tanto più che chi capita negli 
ospedali siamo noi, i pezzenti, che non 
abbiamo mezzi per iscegliere il nostro 
medico. 

Nel Brasile vi è grande scarsezza di 


medici, la medicina rende assai, ma 


anche con le visite a domicilio a 10$, 
non si può arricchire troppo presto, e 
per rimediare a questo inconveniente 
un buon numero di dottori, che sono 
buoni medici ma niente affatto pratici 
di chirurgia, si mettono a fare gli ope- 
ratorì, perché con una operazione chi- 
rurgica guadagnano in un ora delle 
somme enormi. 

Una sola operazione chirurgica dà 
ad un medicoil compenso che cinquan- 
ta, cento, dugento visite al capezzale 
d’un ammalato, e di notte e di giorno, 
non gli danno: ed il medico, anche se 
non ne ha nessuna attitudine, si mette 
a squartare il prossimo. 

E naturalmente le esercitazioni di 
squartamento, i medici non le possono 
fare che in corpore vili, poiché gli am- 
malati ricchi si servono dei professio» 
nisti di fama, ed i medici per imprati- 
chirsi prendono servizio in uno spedale, 
dove acquistano pratica, addormentan- 
do i pezzenti per l’eternità, o macel» 
luidoli per esercitazione. 

La funzione oltre al peccato di ren- 
dere molto denaro, ha anche quello di 
disumanizzare l’uomo. 

E così nasce la più strana lotta fra 
chirurgi e ammalati. Della gente che 
ha danari si finge povera, piagnucola 
per pagar meno, o non pagar affatto. 
Un altro inconveniente nasce: il me- 
dico che sà che il benestante per ava- 
rizia piange miseria, finisce per non 
saper più distinguere fra la miseria 
finta e quella reale, e non crede più 
nella povertà, perde qualsiasi compas- 
sione, si abitua al dolore degli altri, 
diventa sordo ai loro gemiti e si tra- 
sforma in un vero animale che sq 
il prossimo, e cui il proposito primo 


























non é quello di guarirlo ma di arrie- 
chirsi. 

Non v’ha dubbio che il chirurgo pre- 
ferisca veder guarire l’ammalato anziché 
vederlo morire, ma, a. sua insaputa, 
egli si trasforma, entra in un vero stato 
patologico, pari a quello del giudice 
che por istar ligio alla lettera della 
legge, ha chiuso il cuore ad ogni umana 
sventura, cessa d'essere uomo per di- 
ventare uno strumento, che funziona 
regolarmente, tanto regolarmente da 
non poter fare bene. 

Mi spiego. In ogni mestiere e in ogni 
arte vi sono gli idonei e gli incapaci. 
Un calzolaio incapace vi farà pagare 
un paio di scarpe tagliate per buone, 
un chirurgo incapace vi ammazza. 

Naturalmente nel secondo caso si 
tratta della vita, e la vita, lo dicono i 
filosofi, é sacra. Il chirurgo incapace se 
non si fosse trasformato, come abbiamo 
detto, in una macchina da tagliare corpi 
umani, rimuncierebbe a fare quel che 


vidità del denaro, unita alla funzione 
della professione male intesa, l'hanno 
disumanizzato, ed i poveri pagano con 


minosa, fra le tante, di questa onesta 
e santa società borghese, che sì regge 
sulla ignoranza delle sue stesse vittime. 


GrRACCO FIAMMA. 


Tra una fischiata e l' altra 


1l farabuttone Enrico Ferri, in una 
intervista col redattore di un giornale 
platense, si lamenta della imponente fi- 
schiata ricevuta dal proletariato argen- 
tino. 

Dice che le masse apprezzano a torto 
troppo malignamente Vopera sua. Si ma- 
raviglia come molti vedano incoerenza € 
tradimento verso il socialismo nei suoi 
sdoppiamenti d’invertebrato ai piedi della 
monarchia italiana e nei suoi ruffiani- 
smi alle feroci autorità argentine. 

Per questo ribaldo, come si vede, si 
può leccare le natiche a Gennariello, 
passare dal più scapigliato rivoluziona. 
rismo ai salamelecchi di corte, putta- 
neggiare coi despoti che seffocano col 
piombo, colla deportazione e la galera 
gli apostoli della libertà di pensiero, com- 
binare coi governi sud-americani nuove 
tratte di schiavi. fare alternativamente 
il patriottardo ed il cosmopolita @ se- 
cenda che si trovi al di qua o al di là 
dell’equatore, darsi in braccio a tutta 
la feccia degli strozzini, dei banchieri, 
dei ladri, mettere sdegnamente alla porta 
i suoi compagni di fede che vanno a vi- 
sitarlo, trafficare sulla scienza e inta- 
scare, a prezzo di compromessi volpini 
e scandalosi, centinaia di contos di reis, 
tornare in Europa ad infinocchiare colle 
sue ciarle il proletariato di là, dopo 
aver tosato quello di qua, commettere 
insomma, tutte le ribalderie più inde- 
centi che farebbero arrossire, non dire- 
mo il più oscuro degli operai, ma il più 
sfacciato dei politicanti, e gridare alle 
pudiche cassandre: « Questo sì che si 
chiama fare del socialismo !» 

Il socialismo, nelle mani di questo rin- 
negato, è diventato uno straccio da cu- 
cina, 

Come debbono compiacersene î politi 
canti e î borghesi di tutti è paesi! 

Lo ha detto l’altra sera Pantano : 

Il socialismo ha messo giudizio / 

E sapete cosa vuol dire? questo : 

Il socialismo è divenuto più realista 
del re, 

Per interpretare il pensiero di questi 
demagoghi, bisogna comprendere, non quel 
che dicono, ma ciò che intendono dire; 
bisogna saper sondare nel fondo del loro 
cervello e scovarvi V’ordine dominante e 
latente delle idee, 

Non dimentichiamo i fischietti. L’ar- 
lecchino non tarderà 4 perire 














VITA MODERNA | 


Jahoticabal (G. CaPALBO)--Nei giorni 17 18 u. 
s. a un'ora di distanza da Jaboticabal, in un pic- 
colo luogo chiamato Cerradinho ha avuto luogo 
la festa di S. Eufemia, l'antica santa del greci 
usurpata dai cristiani, e protettora, oggi, di 
una piccola Vandea italiana conosciuta sotto 
il nome di Irsina Basilicata. 

Non starò quì a descrivere per filo e per 
segno quanto vidi di buffonesco, di sconcio e 
e di nauseante in questa pagliacciata carne- 
valesca promossa da atcuni brutti ceffi di /e- 
steiros per far quattrini alle spalle dei min- 
chioni. Solo mi limiterò a notificarvi che in 
vita mia non ricordo di aver veduto un be- 
stiame umano più misero, più pecorone e pi- 
tocco. Uno sciame di coloni, accorso da tutte 
le vicine fazendas, portava a zonzo, in proces- 
sione, un S. Pietro di tela e una S. Eufemia 
di cartone, rievocando i poveri selvaggi che 
adorano un feticcio di legno o di pietra, la 
testa di un coccodrillo e la pelle di un ser- 
pente. In testa alla processione un gruppo di 
cafoni e di bestie inclassificabili ne portava 
un altro sulle spalle, formando così una spacie 
di carro carnevalesco non si sa se più stupido 
o grottesco. Venivano poi le bambine e gli 
angeletti che la pecorile anima paterna aveva 


f offerti per questa pagliacciata, le bio ta 


tentennanti matrone depositarie del sacro 
della fede e della più monotona imbecillità 


non sa faro, ma non lo fa, perché l’a-{É 


la loro vita, anche quest’anormalità cri- |! 


che mente umana possa cencepire, quindi lo 
stuolo lercio e cencioso dei pltocconi, dei 
bacia-pile, dei carola, dei mangia-ostie, ine- 
betiti dai salmodiamenti nasali del reverendi 
ingonnellati ed in ultimo, cani, gatti, porci, 
capretti e galline. 

Queste ultime bestie, offerte dalle prime agli 
astuti ed ingordi festeiros, venivano messe a 
leilîto, vendute a prezzi così favolosi che mai, 
in nessuna parte del mondo si vide traffico 
più empio ammautato dalla fede religiosa. 

Noi potremmo domandare a quelle bestie di 
coloni che si Jasciano cosi facilmente sirut- 
tare, quali vantaggi positivi e certi ritraggono 
essi da queste festo medioevali. Ma ragionano 
forse le bestie ? Essi ci guarderebbero in ca- 
gnesco, direbbere che siamo scomunicati e ci 
allontanerebbero come cani appestati. 

Oh, come il clero ha saputo addomesticarli ! 
Oh come le panzane assurde delle religione 
hanno idiotizzato i loro cervelli! 


S. Joîio da Boa Vista 15-9-910 (TERRIBILE) 
E’ stato in questa città Oreste Ristori, e avanti 
ieri 13 corrente ha tenuta una pubblica con- 
ferenza sul tema “Scuola Moderna, scienza 
e religione”. Non dirò niente della confe- 
renza, chè sarebbe un volere sciuparla. Solo 
vi dirò ch'è stato un vero estraordinario suc- 
cesso, e il vasto salone della massoneria ri- 
urgitava di popolo che più volte interruppe 
l'oratore con grandi e strepitosi applausi. 

Ieri sera tenne un'altra conferenza sul tema 
"le gloriose conquiste della scienza moderna”. 
Il popolo si pigiava e l'oratore è stato così 
elice nella sua parte oratoria che ha piena- 
mente convinto l'uditorio non solo l'elemento 
italiano come pure i brasiliani, spagnuoli ecc. 

L'amico Ristori ha conquistato delle nume- 
rosissime e sinceri simpatie da tutti coloro 
che hanno avutala bella occasione di udire 
la sua franca e convincente parola. 

Numerosi amici desideravano che restasse 
ancora una giornata per tenero un’altra con- 
ferenza, ma non è stata possibile dovuto al 
fatto che in Pocos de Caldas l'aspettavano in- 
fallibilmente per un’altra conferenza, come di 
fattioggistesso s'è imbarcato per quella località. 

Al simpatico e caro amicò gli auguro un 
buon viaggio e buona propaganda. 


gf brigante e il prete 


Un giorno domandai a un prete: 

Che inestiere fai? 

Egli giunse le mani, e, guardando il 
cielo, mandò un lungo sospiro. 

Che mestiere fai — replicai — il bec- 
camorti, il cameriere ? 

— No. 

— Il medico ? 





— Il falegname ? 

Peri No. 

— Il fabbro ? 

— No. 

— ll contadino ? 
È — No. 

— Cosa fai, dunque ? 

— Nulla. 

— E di che vivi? 

Di paternostri e di avemarie 

Proprio come il brigante! Tu vivi, 
spogliando la povera gente, con questo 
solo di differenza : che il brigante, al- 
meno, affronta la galera, mentre tu, più 
parassita e ladro, passeggi liberamente 
le strade. 


“A TERRA LIVRE” 


Este periodico anarchista em lingua 
portugueza, reapparecerà, e continuaré 
as suas publicagies quinzenaes — EDI 
TADO PELO GRUPO «LisERTARIO DO BRAZ» 
— 0 dia 13 de Outubro, anniversario 
do assassinato de Francisco Ferrer, 








Novo folheto 


Esta prompto o excelente folheto de pro- 
paganda 


PROGRAMA SOCIALISTA AMARQUISTA REVOLUCIONARIO 
devido d penna de Errico Malatesta e 
editado pelos grupos « Aurora » 0 « Li 
bertas » 

E’ uma hicida e substancial exposigto 
das nossas fideias, encaradas, especial 
mente. sob 0 ponto de vista da accio 6 
do metodo. 

Sendo 0 folheto um dos melhores è 
mais seguros meios de divulgagio de è- 
deas — pois fica e é facilmente lido, ao 
passo que 0 jornal passa e 0 livro é caro 
e de dificil leitura, esperam 08 editores 
que 08 camaradas farîo ja importantes 
pedidos, permittindo e facilitando assim 
a continuagao do esforco em que estao 
empenhados. 

Os pregos sGo 08 seguintes : 


Um eremplar . . +. . . $100 
Um cento . +. . . . . 4$500 


Pedidos a Pedro Frigerio, acompanha- 
dos da relativa importancia. 
Rua Almirante Barroso, 42 — $. Paulo 


INCARICATI DELLA RISCOSSIONE 








Per la riscossione degli abbonamenti al no- 
stro giernale, sono incaricati : 

In Jaboticabal : Figino Melchiorre, 

In Araraquara : Pietro Gagliardi. 

In Pitangueiras : Bernardo Amato, 

In Jahù : Innocenzo Marchesan. 

In S. Bernardo : Sestilio Mattel. 

Quegli abbonati morosi che promisero pae 
gare, favoriscano ricordarsene, 


Il 








